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SACRA REALE‘.

M‘AB S‘ TÀ

.- SIGNQRE‘

‘f Io penficro non è,

S.R.M. , nel pre

» fèntarvi quefìa

mia scfia Com

media , cui dò

nome il Cor/àle , di fax alla

M. V. un dono; Mentre al‘

tro di buono in lei non ravvi

fando, che [olamentc quel

lo, ché dalla Real Gcncrofità,

C Grandezza Voflra benigna

men

  



torno a dire, aflìdato

incute fomminiflrato le Vie

ne , nel prcf'entarvela , per

parte di dare, a ricever feni

pre più dalla Vof’cra Benigni

tà io ne vengo . Midpenfiere

è bensì di confefl‘are per tal

mezzo le innumerabili gra

zie , delle quali fempré più I

da V.M. ricolmo mi veggo ._

Rifìaettofamente dqnque afta]

fine nelle Voflre Reali mani‘

la prefento , niente in efl’a,

per i!‘

doffarmi dc’ miei obblighi;

Giacg‘hè la Vof’rra Real Cle

menza arriva fino a cambiar

mcla nelle mani , con far che

da dono , ’qual.mio potreb

be crederfi' che fofl‘e 5 per‘

mutata ne refli in mia’mer

cede.

_.__s-_‘Qs-ù._14.
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cede . Or ciò efl‘cndo vero,

com’ Egli è , chî non vede ,

che vengami fallito il capi

tale , qual’ è quello di l‘aperc:

ac'coua'rc quattro Scene per

poter nell’ ore più dil‘occupa

te divcrtirela'M. Vl.', aflìn di

»farvicofg di picciol fc:rvigio?

Pure dandomi animo da sé

fldl'a la Favola. , che Vi pre

fento , fa ben di niun valore,

trovo che darvi, SIGNORE ,

cofa chefia’ di qualche prez

20 , e quella lì è, che voglia

Ia‘M.V. crcdcrrni , che ficca

me apparifco in Teatro rifo

luto , c pian di arclìrc a porre

la mia. vita in cimento per

ra.pprefcntare a vivo fina fin

zion nella Scena , così picndi

CQ



coraggio , e rifolutezza pron-,

to io‘ mi fida darla non per

finzione, ma con tutta ve‘ri- _

tà in ogni occafione in voflr0. _

Re_aîl fervigio; E con pregar

vi a fare di quanto diflî fcan-

daglio , con ogni più viva

fommiflione, ed ofl‘equio pro- .

firato avof’rri Reali piedi mi

riconferma "

Di Voflrà Sacra Real Maeflà .

Li 30. del 1743.’

UmilÙ]ìmo Vzj/Zzllo , e Creato.

Domenico Barone Baron di Lzven .

___,.‘,-._u.-___.



RAPPRESENTATORL

D. Cornelia Fînamorî nobile‘ vedova .'

D. Fabio'Pìw-apumìce fuo figlio .

D. Zenobio Almirante padre di . .. .

Virginia deflinata moglie di D. Fabio 2

Florìdo fratello dell’Almiranre .

Baflîanîno ragazzo figlio dell_’Almîrantc .

Filipperta Cameriera della Virginia .

Conte Albrîzi vecchio padre di

Marzia fu; figliuolaîmramorata del Cavalier’Am‘

relìo .

Elvira Confalvi fotto nome di Candida giovane

nobile deflinata moglie del Cavalier’Aurelio. '

Cavalier’ Aurelio Bianchîni f0tt0 nome del Mar-‘

chele Gîocondî, amante d’Elvira. '

Duca Tordinoni giovine amante di Virginia.

Marchefe Albergorrl giovine amante d’Elvir-a ;

Grancane Corfale fotto abito di Capìrano Coman.’

;lance di Torre Albina col fimo nome di Belli.

ano .

Mario Corfale di fuo'fegulto [orto nome di Fili.
berta finto Mallro di Cala della Cornelia . V

Cameriera della Cornelia . )

Servîd0re della medefima . ~ )

Servidore del Duca . ) che non parlano‘ .‘

Servîdore del Come . ) v ’

Servîdore dell’Almimntc . )

Più Corfalî . )



La Sccn‘a fi finge in una l’piaggîa dcll’Il'ola di Ma

' ’jorîca con da un lato la cal’a di I). Cornelia , e

dall’altro una Torre di marina detta Torre Al

bina .

Le parole racchîul'e tra quelle due lln€e ()dinota

no,che il parlare è in fcgreto: e le parole legna

gc. con picciolc__fielle devono dìrfi da parte.

0



ATTC’PRIMÙJ

Cornelia dalla/coma‘ , e Filiberto [al

lido con occhialona, ‘ , ;

Finn.‘ Ovunque il guardo giro, Signora, le

. D gno non ifcorgodi forte alcuna: date

vi però pace , ch’afl'arto non pofl‘ono corelli Si

. gnori effer partiti con tal tempaccio : è impof

fibflc.

Con. Ah che fon partiti, mi dice il cuore , e ne

ila nero . Da Torre . . . . .

FILIB. Torre Focaccia .

Com Torre Focaccia,dove e’fono Ilari; [la notte: a

venir qui non v’ha più , che . . . . .

Fu,zn. Ventiquattro miglia .

Con. Ventiquattro miglia . Ben peni‘ato avran di

fai;,le in brev’ora , ed avviati poi, è fono lo [pie

caro vento . Ah Dio sa , che n’è di loro .

Fmn. Ma le non ti fa‘ bene col penfar {empi-e al

meglio,ben non li fa nè pure col penl‘are lèmpre

al peggio poi . Il tempo minaccia fin da jer la

fera la mareggiata : v’è fra di loro il Signor’,

Alnflranre , uom di turco configlio: l’averà ben

prcvedura .

_Cok. U0m di configlîo ; e prima ch’io lo fpofi,

fenz’averk; uè pur veduro,avere a cemer di per

derlo , è cola , che‘ fa trarre:germi lo l'pirito co’,

denti , p,erahe non n_’eiali ,_
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Belli/‘ario‘ [al rìoelliprro della Tar

, ‘ re , e detti .

BEL. Mia Signora D. Cornelia , fono ad au

gurarvi il buon murino, e miglior'me

‘rîggìo . 1 ‘ " '

. (OR. OSîgnore .' .~. . ,. il flglO nome .

FILIB. Capitano . >

Core. Ah Sîgnor‘Capîcano , all’aggio male il man

fino, e piaccia a Dio che peggior non (la il -

meriggio , e la fera . Vi riverifco ,

BEL. ‘* Le parla il cuore.)

(ÌOR. Compatîte , Signor‘ . . . . .

1:11.12. Ca'pirano .

C0R. Signor Capitano , mi eravate (carmîglîatn

per l’agirazione, vi riverifco , mi clîmemicai di

dirlo . Diana , ove sei _rn , fai levarmi di le:_

m, [enza prima porgermi fpecrchio , e foflìerro :

ah vecchia fiordira .

FILIB. Crede mia Signora in mare i‘fnoî, ch’afpet

:_a, e n’è in grand’ambafcig .

BEL. E con ragione .

Cmz.- Ambafcìa di Condannati , Capitano mio ;

Vi rîverlfc0 . .

BEL.*Edue-) ‘

CDR- Scufaremi, le non vel dîfsî da prima.

‘fee‘Diana con in mano lo fpucbip,efofiettfi

Pu_r;a. ’* 5011 tre.) 4.

Con. Si tratta di figlio , nuora ,‘e ancor di più .

BEL. Dì vofiro marito , ch’è ’l più el‘senziale , d’.

un merito cosi eccedenze . v

Con. Eccedenre: ah non me] dice , e [lo col cuor

che mi prefaggifce fiflillro 3 (jr guarda e raccon

' CI“
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:ìa mvmm‘ I. fpeccbio ) Non so, fe-dirlo Vivo

l’e morso , miti chiude il fiato . Farei in qui

m ( a Diana )fa che mi vegga. 0 di tu ,come

ti chiami . 7

FII'JB. Filiberto .

Con. Dì’ al Capirano, che mi uova li:ompolia per. _‘

l’agirazione .
FILIB. Gliel dicefi=. , \\ ' ’ ‘. À,

GOR- E diglielo .

Frnn_. Si_fcufa, che la vedere non all’ordine per l’

agitazione . \

BEL. ( Detto me l’bà venti V0ltC.)

Fu,u3. (Preparati a fencirlo 211E1C: quaranta)0 ecco,

- ecco .

CUR- Che cola 2

Fu.us. Spunta una vela dal capo .

COR. Ah ben mio , chi mi dice, fe forig efl'i , vedi,

‘ oiferva . lo fono , che ci pare 2

Bm..Lafciare. ch’ei olîervi bene, Signora .

COR. E quando ti fai (cucire , che non ho pofa ,

calo gîufo , afpeerami . Ah Dio , chi mi con-'

f013 . entra .

Frux. Oibò , quella è una fufia .

. BEL. Bulla.’ Non fon’ellì al ficuro, vengon nel

mio berganrino, ben tu’l fai '.

F1Lu3. Il So bene, non occorre fperarlo .

BEL. Ah che quella rardauza , ch'io non so a che:

attribuire , può mandarmi fallito ogni difegno :

allorche giungan per oggi , la Lor preda per

quelia notte è in pugno; trafpormndoli lor ve-_

nura , chi sa , che può accadere . -

Fu.rn. Fa, che lia il tutto all'ordine, che fra di po-'

- ch’oreli vedrai qui.

BEL. Senti, Mario , la Vecchia t'll2. aureo il credi

to , avend’io , che a’ fervigj di lei e’hò polio ,

daca per te ogni lieurrà , non dubito , che in

, flll€liil {fila di nozze abbia a day;_ti in mano al“

' il ' gell:
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‘genti, equam’hà; procura a tutta pru0Va di

farti conofcere zela‘m‘e del [no , perchc ne poi’

fa tu carpire, dove tenga ella ripolio danajo , e

gioie, afl'in di metterci turno in mano , allq che

‘ farà tempo,con ogni facilità .

Frvn. E via , ch’occorregdirmi ciò.Se le lafcio un

chiodo , impiccami, Due avvìlî debbo d2|tî

( non cala per ora‘no :«ella , fe-bene aggirata ,‘

è ora alla toletta.Che crediîpenfa trappoco pre

,fentarfi allo l’polb) ‘ "~ . ‘ ,

BEL- Dìch’hai a dire .

FrLns. Che la gente, che viene,_è molta, e ve ne fa

rà della fcaltra»

BEI.- Quanti più fono più ne vanno a ferro . Me

co fon quaranta galeotti , ognun de’ quali non

fa Rima di dieci : in quelli caii poi la confufio

ne , il terrore , fa avvilire , fa perder la mente

a’ Rodomonri . Con dieci folo di mia coiniriva

 

in una notte poli legati a bordo trenta per-fune .

2i‘fl'liltc .

Frus. Bada a cautelarti , fe mai domandato folli di »

tua patente, di tuo polieflo .

BEL- A che [fai molinando il cervello ; formata m?

~ ho patente in carta di cuoio, dove fo nominar

mi Capitan Comandante di Torre Albina .'.. .

Frmn. Ch’è quella , ove liamo!

BEL. Appunto . Vedi , li ci gabberebbe un Con:

folato .

Frun. Come ti [carichi cu del poll‘eli‘o non a te dai

te dal Torriero Antecelfore.

BEL. Il T0rriero , ch’era qui, li trova molto lon-‘ '

tan0 gravatodi gotta; or’io ho finto fuo bigliet

to , ove ordina al fuo Culìode di ui di darmi

il pollell'o in fua allenza , e già me l’ha dato q

Sai il Grancane , e cachi dubbj .

Fama. Grancane ti sò io per lo più famofo Corfa-ì

le » che [la in. mare , ma non vorrei. che’!

'x‘“. V n . ‘ PIE‘.
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' prim’anh‘o, che fono di tua feguela, a'velii a far.‘ ’

mi fare qualche brutta figura triangolare .

BEL. Se punto ti conofci coniglio , în_breVe ti dif‘

co, non fai per me . ' 4
Ù'FILIB-IO m’affronto colla morce;ma colioro al ve

derli a mal partito opereran da difperaci .

BEL. E noi, da chi noi.’ Mario,‘ il corfale a more:

dee andare,come a mangiare: incendi:

.SCENA III.‘

Camelia appoggiata ‘alla Diana,

e detti .

Con. Tu, come ci chiami.’ mi daibuoml no

_ lvella.’ fon dellì, o nè pure 3

FILIB. M’ingannai , fu una falla .

BEL. I volh-i,Signora,vengon nel mio Bergzmcino

ben corredato, legno licuro , che di v0fir’ ordi

ne inviai a levarli da Torrefocaccia . ‘

Con. Qual’è il legno ficuro.’ Va tu (a Diana, che

entra . ’

BEL. Il mio Berganrino .

Con. Ma quello dovea condurli, perche io folli‘

più quieta .

BEL. E quello _liconcluce, quello dico . Voi l’or«

dinalle , ed io l’efeguii .

Con. Iol’ordinaì , è vero, ma in che legno ven-_'

gono , in che legno?

- BEL. Nel mio Berganrino. , . 1 4

Ernia» Suo Bergamino. Oimè la folla è a mal par+

mo .

Con.’ Sieè’ vero ; chi sa, [e allo tiell‘o Ii trovano 2

mm: . .

BEL. Quella rrappoco è a fondo. Vedrem chi [ap

/ pia meglio nuotare . _

4|. COR.



‘ BEL- Ad un soldato , ch’ha veduto alla giornata

'À, ‘I’ ‘ T 0

Coli’. Gipètt'acolo .' fate, Capitano . che le le.dia:

aiuto . Come-firme così intrepido! =

fommergere le dozzine de’ vafcelli , che fpecie i

farà mai vedere una barcaccia,che va a fondol

Con. Dio ne la fcanli. '

FILiB. V’ è ‘vicina. ‘ '

Core. Soccorrete'.

BEL. Allorcbe farà tempo .

Core. Fugge: non mi fido vederla.‘

BEL. E’ bene, Signora, avVczzarfi a tutto:

Frun. Gli ho per dil'perati .

 

SGpENAIV.
‘i:

filare/io, Elvira in 5arca, e gli art-‘

zidem' .

EL. Urdio mio , che ci perdiamo . ;

Au. 0 della fpiaggia , o quella gente, pietà ‘

di noi , aiuto .

BEL. " (Ora e tu grida) '

Core. 0 compaflione . Si trovi modo,Capitam, di

fovvenirli'.

BEL. Altro modo non v’è, che affogati di pefcarlî,‘

Con. E come avete animo di dirlo , come 2

FIIBIB. Anima di foldato. O rovinati! fi ruppe l’ar;‘

Ol'C o e .

,.

' BEL. Or sì , che [on morti . ' ‘

(ok. Accidente fpietato : e qual fu mai, quale:

PIIJB- L’arbore, che (i ruppe, difli.

BEL. Andò un’ uomo albndi> con buona giubbj‘

in fe mia .

COR. O fpavcnto , non mi follengon le gambe .

1"1Lu3. Vedete,o calo.’ Una donna allfandar glîù_ di l

, co ur f ‘



FILIB: Vglete fiar qui tj‘3tilntîi’

P ‘R I M 0 °. 9

colui birtcoil‘i difperatamente. 0 pîflì i -'»’è pG'-Î

dura .

Con. Chi! - ~, \

Fuun. La nave tutta .'

BEL. Nuotano alla peggio.0ni è tempo di, muo-‘

vermi. , - ' entra . ‘\‘

COR. Miinanca la irifia,e le forze.Ah,che ciò, che

vîdî,può fuccedere anche a’ niiei,ed io mi butto

in mare , come a colei . ‘

Pura. {.ungi l’augu;io,Signora, Che donna difpq

rata . ’

(Zen. Perch'e difperara 3’

Fine. Buttarfi da se all’andat giù di colui. Molla

m’ha la pietà . 0 geme verlo- 1fl>i-, Signora.

U

_ Duca Tordìuone, Mafi‘11e/z'nó AI-_

bergoltì , e dmi,

'COR. _ H‘i mai fon deili ?

Fms. Non mi fon noti .'

Con. Vedi, mi fon’ io l'eolorafl'!

Frzm. Qualche poco.

.COK. Quello mi (piace . Ma chi fon colh)ro , chi

fono i ‘

Frxun. Non gli conofco, difli; ‘e

Con. Mi guardano , vedi .

FILI'B. Vi falutano ancora .

Core. 0 disdetta , trovarmi col toppè non ifpîanì

nato , come ti pare 2

FILIB. Spianatiflìmo .

COR- E che sai tu . Dimmi, chi fono!

FILI-B- E'trè : difli, non li conofco. ’

Con. Informati. '

C05‘:

'SCE'NA v. .~~
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Con. \Dimmi,fon gente di conto, o‘ pur ‘Uozzînalit

FILÌB. E quattro . Non li so . “ _ ,

‘ora. Ma gli hai a l‘apere : che le lo fono , ho a

‘ pormi nel punto mio, per riceverli da mia.parî.

_ Perche non li conofci tu 2 "

1:11.13. Perche non li so . .. .,'

COR. E non puoi iuformartene! .‘» umuv‘

FILiB. M’informerò, ma da chi 2 Da loro fl;eflì non

mi pare . Chi sa s’clla il voglia. Domand‘lamne.

enn‘tl .

M,me~ Colleì m~à la Mi‘n~e di D.Fabio .

‘vel

DU. Non può.effere a meno. Che dici Marcheli- »

» no,han più di verde le mie fperanze 3 , -'

MARC. Duca,ti dico chiaro; fin’ora ho di Virginia

per te difperato: adeffo, che tu se’ qui, e ch’ella ’

.ci farà trappoco , la cofaè‘in. altro fiato .

Dv. Con te al mio ‘canto dico ancoi’ io di sì;vor

rei però , che, cqme tu contribuifci a farmi con

tento , m’ avefs’ io ‘potuto per te impegnare

altresì , allorch‘ Elvira del , fuo amor difpe

rotti : forfe pianto non avrelii, quanto hai.

MARC. E Duca mio , cofa fatto qvreil;i tu, allor;

che [lato fuflì per ficuro informato , come io lo

fui , che fin da che ebbe il [no Padre impiego

nella Corte di Tol’cana,trovavali ella impegna

ca col Cavaliere Aurelio Biauchini Livornefe a};

Si ben’ io tel diflì. Che fe pur’ ottenut_’ avefs’io

il confenl‘ó de’fuoi, perche Rata full‘e mia, come:

l’ottenni , non thai avrei potuto _fperare di.

confeguirla , trovandoli il fuo cuor dato ad al‘

.tl‘lll . .

Dv. Cioè al Livornel'e , che non mai venne a te

penlier di conofcere , e fu all'au' .

MARC- Mille occalìoni n’ebbi io; ina cofa di buo-'

nb aveva io a ricavare dalla vitia di un rivale !

e d’un rivale poi di me gelofo , il quale per ve

fità faceam,i infelice {egga {ua colpa.Nq} cgnobs

« “ ! a‘
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bî ! e di non averlo mai conoflciutomi compiae,

cio .

Dm Di tu bene . - ~. .~\

SCENA v1.’ O

- J’ilièerzo, edemi.~

F1Li3. Ie‘te,riveriti Signori,ilr‘luogo d’el‘i'ere ub

biditi , quando che comandiare .# _

DU- Obligati della cortefia. ' . __.‘

FXLIB. Mia Signora D.Cornelia Finamore ‘manda a

faper di voi altri Signori a fin d’oifer' ‘vi con la

fua l'ervitù la cal’a tutta . -

Dv. Son’ io il Duca Tordinoni :quefii . . .

MARE. Il Mar'chefe Albergotti . ‘I

‘Do’. Amendue non poco tenuti alla di lei gran

e corteiîa . ' ’: - “

Marzo. Siam per quelle fpiagge di palfaggio.

DU. Ed imbattutici a cafo la pafl’ata notte a Tor

reffocaccia col Signor’ Almirante , e luci di

ca a . . . . . - ‘

MARC- Abbiamo avuto 1‘ onore di Rarli ivi fer-Î

vendo .

Fans. 0 novella di piacere. I.’Almiranre spol'o ii.

farà di mia Signora, eD.Fabio fpol‘ata ha la

figliuola di lui 5 ma credo che vi iia noto .

MARC. Tutto l'apemmo .

Fu.u3. Dico così,perche trovarvi poiiìate in quella

notte alle nozze . -

DU'. D.Fabio però cofizretto fu dal tempo di dare

a terra a Capoiiennardo quattro miglia da Tor‘.

refocaccia lontano . ‘

Frr.uz. Dunque non S’uni colla spofa 2

DU- Non li unì , " uè s'uniuì, fpero.)

FrLIB. Lafciate , che ne pre_venga la notizia a mia
Signora . Ù ' '

Duf,
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Da. Con dirle di vantaggio, che ci accordi l'olio

re di ofi'equiarla . -

Fftrn.Tanto efeguiró. "Oimè ne fallirà il difegno}

pane. ' ' ‘

MARC. La coli‘: par per te guidata da mano fupe

G fiore. D.Fabio li parte di qui per Torrefocaccia

per unirfi con Virginia. , che crede aver già (po

fata da tre giorni indietro per procura , il'tem-'

po li muta , e ne lo tien quattro miglia 10th,

tana) .

Do‘. Ma liamo nello liefl'o cal'o . Come farà Vir

ginia a fchermirlì da D.Fabioper finche , fatta

7 notte, non Era il tutto opportuno per imbaroarla,

e far vela 2

MARC- La fua Donna,la Filipràetta,non t’aflicurò,

cht , in ginnger qui , finto averebb‘ ella d’aver

male , e chiufa con lei ii farebbe in itian'za -,

che comoda liata fuli'e per Ul.ÌIÎI' fenz’ elier ve

dura 2 _ . '

DU. Ed alla peggio , inolirét?t ella la proceda da,

lei fatta prima di fpofare, che dichiara di non

aver mai avuto penfiero di contrarre tal matri

monio : e quanto vien da lei fatto, tutto è per’

forza , e per tema del Padre , e de’ fuoi .

Mano. Ch’ è quanto dire , che rende invalido il

tutto .

Dv. Invalidillîmo . Operò da maelira Virginia

in trovar modo da farmelo noto Venti miglia

lontano , e‘non meno nel punto lieil‘o , che fan:

to le fu palefe .

MARC.O flranezza di Padre difamorato! Per pren-_

derli quelia vecchia , e fpolparla di quant’ ha,

confente di dar fua figliuola al figlio di,leî, vec-,

Chio, golfo, fcompolio .

DU. Padre, eh’ ha del crudele.

MARC. Ma dell’accorto ancora .

DV. Che accort9- Qual’arte mai fa d’uopo a celar

, 610€‘

e;
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‘ciocthè 6 fa‘ ad una povera giovane chiufa in ca-‘

[a I Se accorto fofl'c , accprto [i farebbe dc’ miei

amen-ì- con Virginia delle notte intere , che par

lava con lei da’balconì , fenz’ aver mai l’abili

tà d’clfemc incefo , nè di faper mai di me .

'MARC. Pure non fmpoflìbilatyovar mai chi difpd

nelle. a darcela .'

Dv. Da: me l'avcrcbbe per man d'un famiglia,

[e io c<>nfcuciva a compcrarmela, com’eì dg-_

fiava . ‘

MARC. 0 in qucfìo poi non v’ andava del tuo

punto . >

Dv. E perciò ne feci a meno. Or fapr:ìpcr carta

dell’invalidezza del matrimonio di fua figlia ,

ch’ ci pcnfa fatto con D.Fabio , e della valida‘.

23 del mio con lei , che. mcrcè I’aju:o di Dio

farò fcguir fubito .

MARC. Tutto fla a lnerlo in ponre,finche non fa-'

remo alla vela - ‘

Dv. Dì ciò non dubito . Ottimo fu il rrovaco di

farti Credere întcf0 d’3flrologîa per dar’ agio 2

Virginia dìdarti in fecrcro concezza di ciò ,

ch’ accade . , «

MARC. Che mente di donna elevata! Fu tutto pan.

ficr fuo . '

DI)‘. Si, .fuggfifîflele penfiero all’improvîfo difa

per da reali’ orecchio , come Alkrologo, a che

ella penfava, per dartene cosi le rifpoflc , e cosi

dir quaut’ occorre .

S C E N A VII.

Camelia , Filiberto, e detti,

Fu:us.FAvorîrc, Signori: mia Signora è qui ci?

lara per Prevenirvi . ‘

DU':



.\;_'-a‘{‘__‘

. \FILIB. Sì Signore .

x4 -"~'l\ ‘T T‘ . 0‘

Do. 0 ma queiio' è fare a rovefeio . Cercato ab

biamo d’elferfin’ in iiianza a prefemarle i noliri

oiì‘equj . "' "

Mmzc.qneiio veramente è un dar saggio di fingo

lar cortelia' . ‘ - ‘ _

Core. Tutto è poco a per-(che di tanto merito .

Il voliro nome , Signori i '

.FILIB. Veldilli, queiiiè ’l Signor Duca . . . . .

DU. Io il Duca Tordinoni : queiii . . . . ..

MARC. Il Marchcfe Albergotti . ‘ , }

Dv. Più che v‘oiiri oliequioli fervidori. Non gliel

dicelie.’ > ‘ ‘

COR. Riveriri Padroni, mi liete cariflimi , e per le

voflre degniflime peribne , e per la giojol'a no

vella , che mi re‘cate de’ miei . -

DU- Che faran qui trappoco a rendervi con

tentai . ' " ' ' "’ \

COR. Ma del mio figlio D.Fabio nulla mi dite ._ _

DU. Il Signor voiiro figlio per lo cattivo tempo

fu coflretto di dare in terra a Capoflennardo ,

ma queiia mattina’ unendo_li tutti a Torrefm

caccia . . . . . ,

Fans. E quelio pur ve] dilli .

MARC. Verfo qui fubito fatto avrebbono vela .

Con. Ma perche..... Signore, il volìro nome?

FILIB. Il Marcheiino Albergotti . ” E’ terribile)

Con. Perche , Marchefino, dicea. non unirlî da jer

la fera vorrei l'apere 2

Dv. Per lo cattivo tempo : credo averlo detto .

Core. 0 per lo cattivo tempo; quelio bilognara

dirmi da prima .

FILIB. Equeflo ii dille.

_COR. Sto'niolato figlio, da tre‘ giorni fpo'fato , pri

va della fpofa ; e più (confolata Madre col ti

‘ mor di perdere un marito fapiente , fenza m‘:

men vederlo .

Fi
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FrLin. Queiii Signori poilon bene informarvi delle

rate qualità del Signor’ Almirante.

’ DU'. Balia il dire , che fin egli un Cavaliere ugua-_

le al voiiro ell’ere .

Cara. Ah, fecemi mala compagnia il primo, pro.‘

io da me, offendo io piccola , li può dire : fpero

pallar meglio quelia mia gioventù col fecondo,

{e Dio le ne compiace . .

MARC. Il primo marito dunque non confiderò be-.

ne il vofiro merito , come dire .

Con. Ah Cavalieri miei.... ( I loro nomi tu ?)

Fu,u;. (Il Duca Tordinoni, e ‘l Marchelino Alber

gotti , Albergotti , C Tor-dinoni , Duca ., c_

Marchelino.) "‘

COR.SÌ....‘ . . ,‘Ì

F;L|B. “ E nè men se ne raccorda .)

Con. Miei Signori, egli fu un Napoletano, da chi

ebbi D.Fabio: un diavolo incarnato . Del co

flume del mio Almirante non mi fapreiie voi

dire 2

Dv. Si Signora:d’indole docile,di tratto ameno...

MARE. Giojofo, piacevole,coliumato,buon poeta

ancora, li trova in lui tutto .

Con. Benedetto Dio , che il mio pallato fu un’.

uom più, che dill'aurolo . _

MARC. Nel Signor’Almirante fon lenza fine i pre-,

gr . .

Con. E quali fon‘ delli 2 Perche non me li dire;

Frm'n. Si dilfero .

MARC. Docile, piacevole. collumato .

_Coa. 0 meno male , quello dovevate farmi fen-.

tire .

DU- E quello dicemmo ( non ii ricorda aii'atto )

0 via Marchelino , Signora , egli è verfaro in...

Alirologia , oll'erva , fotto quale afcendeme lì

trovin le fue future nozze .

Cote: Ne godo . Ma perche non potrelie voi tira.‘

. I_ V'
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re il mio ai'cendzaute 2

-DU'. Queiio gli diflì , e qùelìo farà l.‘

COR. Mi farà grazia ( nir'nè che predira-mmi co'.

7 fini! )chi è l’Alirologo di loro! ‘

PILIB. Il Màrc:hefino, _ > i

Con. Oibò qufll’ altro è Verfalî0 in aillrologîa ,

comeAi chiama ? .. ‘ ‘

DU- Io il Duca Tordinoni per l'ervîrla .

MARG. La volìra Mummia, Signora , iudica'ogui

bgaomprefagio' .‘ . .

Con. E che fi_fonomia; forprefa m’avecc ali’impro

vilÎo , non.,fom.al pu'nro mio , che fenza darmi

v)’ilm:o ., fou miglior.diquel , che moflro .

M.Axc.Con tutto ciò fcorgo,aver’ella un cuor com

pofio di da: oppolli, di fuoco , e di gielo , e da‘
\

uì viene , chc: uant’_.e f inca a bene amare ,
P

ch’è l’clferco del fuoco, aLtrcîtanuo coih-cna è a’ .

temere , ch’è l’cfieLtu del gìelo_. ‘ .\ f ‘

COR. Ah è vero , m’ha vilio il cuor nelle cofle tal‘.

qualci lìa. Non è quefio difcmfo da falli in pie

di, andiam'ne (ufo: vo, che midiciac.e di più .

Dv. Siamo a Icr_viwi, i.‘ , .

COR. Nèpur lcgnoii vede! - ’ _

F1LIB. Nonsîgnoxa . ~ "

DI’. Gmmrf=fl€ : dato han tempo , che il mar hîù

ficalmaiic . . ' Ì

_COR. 'l‘uzco va bene ; ma D. Fabio mio , perche

non mlîrfi colla Spofa , io non so Îl‘lt€lldtîfC-. "

MARC. Per lo cattivo tempo. ' ~Con. Il cattivo tempo che fare avea in Ciò .

DI:'- 5:, che non giunge“: a Torwfocaficia . “

COR. Chi! » ‘ "

{11.13. 1). Fabio . > '2-» >

.»C0R. Ah non giunfc a Torref,ocaccia dalla Spdfik

.. E dir)‘: i‘cosi , come io aveva ad ,inoenderc I

P1113. comparire , dimcnta puu:o ,'

SCE
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s o E N ‘A’ ‘vnr~v

‘ ;Eloira, e Belli aria.

. r ‘ b

BEL. Isi tal ti l'iimo , degna d'ogni rifpetroe’

' ma che‘tu meno te n’àbloia da ufcire con

un ti ringraìi0,la sbag-li.Sotzratta c’lw dal mo

» rire atfogata , rîpiolla t’ho al mondo , e con tale

fpeditena , che al lòló offerti bagnata ti se’ ac

. c'mta d?eil'ere fommerfa; e per tutto ciò un ti

ringrazio l Mi lei di più obbligata .

EL. Cl)’ io ‘confeflì , che un’ abbia tu ripoiia nel

mondo , si il Confelfo, ma che di.ciò io mi t’ab»,

, bia a dire obbligata , fcordatelo .

BEL. Come no.’ ,

EL. jAh-che cofa farmi tu non potevi di peggio ,‘

che-operar, ch’io iopraviveflì ad un dolore , che

Cagiofl darammi Ogni llzante di morte alîai più

atroce , ed acerba alfai .

BEL. Afciuga il pianto , data se’ in buone mani,‘

ti loderai ben prelio di tua difgrazia:te ne do fi-_

danza , t’acCheta .

151,. Gli’ io m’acchflî’.’ Ali ,-e_c0me mai, e che fai

. tu di mia li:iagnra, che sai tu. eh’ io mi {ia l Ali

che liaro' sei un tiranno , perche falv'ata m'hai ,

I perche fate’ hai, ch’io non moriflì , porche, che

faraiii ora di me ? Dove trovo io un’ altro , che

per pietà m‘upcidai ~

BEL. Tu ti dii‘pcri penfando , che non vi fia , che

far di I_€a Quando che l'ho di già eravate . ’

EL. E Hai‘

BEL. Reiìeraine meco bella,e frefca, come se’, l'en-f

za che non mai t’abbia a mancare il pan di gra

no . Vuoi più.’

EL. Io tecp,ed a elle .’ Cofa ho. io a Partir con teco;

B .,
_“_
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BEL. Non fon quelii conti da farli in pia‘zia , ani,

diamne (ufo ;e faprai a che ci vieni.

EL. Io fufo’ dove? _ -

Bar. A cafa mia e ivi meglio ti rafciughi, ti rilie

ri, qui l’aria ti ‘nuoce’. ‘ ' ' ‘ ' ,

EL. Io a cafa tua! E chi trov’ io coli .’ Hai mo-'

glie tu.’ ’

BEL. Non ho moglie, non ho alcuno, lal'eîà. di te

. mere: altra incafa non trovi, che quella don

' na , che ti‘ portò quelio, ch’hai indofl'o, non da‘,

racci ella foggezrion'e alcuna. Vieni pure .

EL. Parti in là traditore . O qual rovina! o'd0ve

mi trovo .'

BEL. Dove ti trovi.’ Dove altra tua pari paghereb-i

be d’eli‘ere ,’ e non è.

EL. Temerario all‘alfino, fe vuoi ricompenl'a,paga-.

ti col mio langue , e va via ,BEL. Alfaflìno a chi a te dette vita, e quant' hai a.

251.. Togliti quanto mi dalii . Dóv' è quella don

. no. Mi torni be'nche bagnati i panni miei,ed alla

lielfa renderò io quant’ ho del tuo .

BÈL E l’averti falvara dal mare , come me] ren-‘

’ deraipoi." . ‘ ’

EL. Buttami nel mare di nuovo , inumano : così

non relii niente a pretendere . .

BEL. Inumano, a chi altro non brama, che eareg-‘_

giarti i Vieni . - '

EL. Ah . Chi m’ajutaznon t’àccoilraire,barbàtro. Se

dai altro palio , mi butto da me lenza meno ‘.

BEL. Non m’accolio (corre «zerfo il mare) 0 13 più

rifolura non vidi. Senti senti . ~ ' f

EL. Che più ho a fenrire di quanto dirmi baìfat-j

to viruperofo! ‘a

BEL. Dimmi folo , nello Rate, in che ti trovi,~che

far pretendi .’

EL. Levarmi d’avanri a te . '

Bar. Ed andare via con condurci la mia cobba2
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EL. Ti rendo tutto, ti diflî, m'rnamii Panni miei.

Bàr.xQmi panni ruoi?Prefcli per se quella gerìr'c‘,

che ci pescò_ in mare . ~ . ‘

51.. Ah Dio, non più I: ri‘piagze . Bene, fa venir

a la'c’lonna, eh’ avrai rutto‘da mc . ‘ l ':

BEL. E tu con che tirivefiia‘ -. î . ‘ ‘ .. '

EL. Il_3en per pietà darammi ella uno l'ira’ccibLricqarirmi;g ; ‘ ‘ ‘

BEL. Beato chi ri€0priffe lei ’.

EL- Chiamala, che‘daroilepii‘i di quelioyche‘favrf

‘ perdirfni;f: . V

BEL-E che puoi aver tl.l nello yiìzito.iu cui ti trovi!

EL.Ho chfi‘dàtiéi'à‘cheVégaîAir Dio lev’alo di giri.‘

BEL.‘ >(ìiocciièh‘ai , che darle=,*rendilo a me,;thé_

gliel porro , e verrà fubivo . v ‘ ?

EL. QuelF-znellp'faià fuo , ehiaina‘là , n‘è far che

.piùrivegga‘ > f. . ‘ . 4.

BEL.‘ Vado-Sì, la chiamerò’: porgi.‘

EL. Va in ià; ti diflì . Eccorelo, ne‘ meno anderaig

gli6utm l’anello t0/tofi nudi» . "

BEL. Dove anderò 2 - ‘

EL. A renderlo alla donna , perche qui venga .

BEL. Alla d una .’ Oibò; farei mino: uefio balia

appena a nir di pagarne chi falvom dal mare:

altro altro baia dare , [e V)l_10\î ‘, eire ti laici que
_

\

fii abiti , che tieni‘. ' "

|

) .

EL. Tigre, fiera sei-tu, non mai nome. Dio,pcioc-%

;c’hè-:tol mi iai‘ciaiìi‘fa, chepr'ima, ch’il, perda, io‘

_. fpiri.lEcco ho'alcro,chedarti,pur chemi'ti to-_

: gii'ziinanzi .‘ » - ‘î‘ ; 1 i ‘ 1-1

331”~;E dlc’f‘I'fi .r.-' i“ “ .'. .’.:

EL."IÈIÙY3 chi mi cdmperi ," mi 've'ndb feiiiziir_à-g e

tieni per te il prezzo, che ne ricavi.‘ Crudele,’ Se'__

concentofi.;f _ ' ' * 3“~ “ I “ '

Bzri.ì()rpfimigeirc ii pmìi"ài'dcjVère, 22 trovati)’.

T‘1'UVQ'SÌ’ , ‘Iflmnón un’iv‘er'gb'gliofo l'pierat'o ,

;eqme ul~‘seÎ, h’qvg chi eorripe'rì’unà’scliiava ,ma

-i ' ì 9|‘127
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omelia‘, intendi bene . ' ” ‘

BEL. Sì, troverò chi non ti tocchi nemmen con la

molla-,ma reiiane tu meco prima ben d’accordo.

E!» Che pretendi di più i ‘ ’ . . "a

BBL. Afl‘entirai , eh’ io dica eii'cr tu unal’chirru

venuta a me di Livorno .

EL. ‘Dillo . .

BEL. Piglia d’una madre , che comperai coli si:

d’una Nave Olandefe .

EL. Dillo ‘ahcora'. Vai 0 no?

BEL. Né penferai punto a dir ciò, che t’ è occor

«. fa, intendi bene. . i .

EL. Noi penferò . E quando, e nì.menoi> r-i‘e

Bar. Piarì‘o, come fon’ io ficuro, che il «manterraii

EL- Stanne certo si , il‘gium .

BEL. A giuramenti ‘no fiamo.’ E’ poco . ._ '

EL. E’ aliai barbaro , e afi‘ai, giuro per la memo.‘

ria di chi più caro avea:può baiiani,credi pure.‘

Vattene, e fa ch'io ti iia tolta d’avanti, e fia con

‘ciler buttata a’ cani. ‘

BEL, A tempo.

SCENA VI}Q .>......

filióerto , e detti . 2-’ ..

_ BliL. Eli‘er Filiberto, dire alla Signora D2.

, Cornelia , che relìa di già fervita dei...’

la Schiavetta , che deiiava . Figlia li è ‘ella di

una donna Algerina , che comper‘ai in Livor-=î

no gravida . fon fedici anni appena‘ x giull’ora,i

m'è capitata . . . . v - ‘ '.

FrLra. Bene intendo ” la prima preda. ‘ e"

Bar. Che fe bene riferbara l’avelîs’io ;Àrprniei fer-“

. vigj , me ne privo,per farne a lei cofa grata . Iii

., coiio li è di _Cencinqiuurt3 aecchini , eiiimÉ aver.

3C‘
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fatto buono accatto.FILIB. Tanto efeguirò .

Bar.- Va figlia va , che ilai ben ricapirata "’ me

glie così , denajo mi manca , che a. femine c‘i’ni:

clampoco’piedi .) ‘ ‘ ’ ‘
l

5 c E N (a x.

Elvira, e Blióerio .. ~ ‘ {

' ‘ J .

FILIB- V Ieni, donzella, nè punto temere: pall'e«l

ra‘i bene it_uoi giorni . ‘

EL- Ah lchel’aver giorni da‘ pall‘are fa l’urrica

mia paura .Ove mi cominci‘! ’

FrLrg.‘ Dalla Padrona. Sta figura, porti tu il falvo

contibrtb'nel vifo. ’ ~ ' ' ‘ ’ %

El». Porto io ‘la difgrazla meno îndivifa.

Frm. Hai ‘tu una grazia, che incatena, che Rai a

’ dirmi; ’

EL. Ah quefii ancora l

Frnn. Provo per te gran pietà . Il tuo nome .’

EL. Abbilîata . ’ ' : ‘

Fn.ns. Strano nome .' Donde vieni?

EL. Dall’abbifl‘o . , '

FrLIB. Tu m’inabiili con tanta pena, non piangere,‘

che mi rocchi il cuore .

EL‘. Buon’ 110m0, f’: pîcciola pietà di me rimuo

va , fa lo che fon per chiederti .

FILIB- Di che vuoi.

EL. El farai.’ ‘

FILIB. Giuro che si .

IEL. Ah e dicelli davvero.

FILIB. L’ho giurato , e te Partendo .’

EL. Hai tu un coltello.’I

FtLna. Si,che però? . ‘

EL- Semi 5 qui non v'è chi ne guardi, mi pongo

3 10
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io à.ll‘orlo del mare: cacciami tu il colrelloin

gola , io cado , l’onda mi’piglia , e tu vai pe'

,f_tci cuoi , lenza che |_a,re venga male alcuno.

EILIB. Oimè-ru seîuna m’arra .î' ' ‘

15;. No , UOPPO favia‘ è'c‘olei, che penl'a al fuo fol

licvo . - ‘

FILIB. Se non ;c’ m,acra , deliri . ‘ ,

E1;Uccidimi , uccidimi‘; ch’altro per me. confor

te non li trova.’ '

F1Ln3. Mi lh-azi , îfz' ‘piingege .a'ncoîa a me .

EL. T’inrenerifci, nè rimuovi , dov'è lapierà ,

che ,f~lkefii'i _Ah_ non è vero . i

Fmn. E più di ciò , che dico , fon per da: per re

1"; pelle , e forfe faròlo che non pcn~li .-' V V

EL. Veggo , che ciò‘ ," di’ che lri _fc'ongiuro ,~ non

fai. ' , 4 ‘iz.ài. Clic tanto ti fa dii'perata , fappiamlo .'

EL. Mi finembra il cuore il vivere ,Îirmèndila.

E,;Lm. Viv‘er non vu_oi da schiava, t’i_nten,do. ‘Seri

" dico , che ti rifcatio a collo di tutto il mio, [ci

comcnra . ‘ - '

EL.CIIGPEICÎÙÌ- ; ~, l

F1Lrp. E ppî bafiafnmx Cercare l'aper dip'ù . ' '

EL. Ah lch’alcro non ho , che [Aperti ,,no.

Fuma. E pur c’affliggì. Farò in [in falP€l'tl cqfa,cluo

non ti dîfpiaccia,fe ci «ligo,che fon ‘buono’ a} fpoît

fa1‘ti , la (mimi .’ E pure’ accercariche. non hlù‘f

lo, tel giuro ch’il farQ~l‘la ficura. ' ’

SCE
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SCENA XI.

Belli/izrìo/bpra la Torre , poi gin/b ,

e detti.

BEL. Ela Filiberto,che ti pare. ' -

guardando il mare. "

Frmz. Quello è il tuo bergantino al ficuro .‘

BEL. Edè ben pieno . \ entra.

Fama. Diana vedi, che Tale queiia donna , che

manda il Capitano alla Padtona (ed è la schia

vetta , eh’ ella vsa ) cala ad incontrarla , vai

dalla Padrona , e vivi in me più che aflicura

ta . cala Diana.

E L. Ah barbarie del mio deiiino , ii niega la mor

te a chi volontariamente s’annega. falgonn.

BEL. O che forii fimil preda fatta non avrò a’

giorni miei , diam buona fede , or poli‘o dire di

averla nelle branche. *

FILIB. Grancane, che ti difs’io? Senrîfiè ben ch’io,

ti prevenga , capitati fon qui due forefl:ieri ,

che credo ii fermin’ anche qui da notte .

BEL. Meglio . _

FILI'E. Vedi,che fon’-Uomini di’coraggio,per quel,

ch’ho intefo , bada a caii tubi,

BEL. Che coraggio-3 alla villa de’moiiacci de’no

firi galeotti faran per avvilirii , fe fofl‘er mille.

P1Lm. Senti, ho a dirti di più . Stim’io , che della

mia focietà non ti poii‘a tulagnare .

BEL. Avanti .

FiLIB. Se vuoi , che con reco la duri , hai a con

tenrarri , ch’io abbia moglie .

BEL. Tu moglie!

FILIB- Sì dimmi un poîdi coteiia giovanerra , che

venduta hai tu fchiava .

B 4 BEL.
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BEL. Fu ella l'unico avanzo della fufla affondata.

Fuma. Or Temi». M’ha ella così_colpiro il cuore,chc

ai a comenca'rci di ‘non farla tua preda , c che

fia mia moglie . I

BEI.» Burli , ora ‘intendo , perchc ella mi ripugna

v; ; volea marîto , non amante . '

Fuma. Come? fc forfc fa per cc , non intendo di

farti pficcìplarcofa difcara‘ f I ~,,

BEL. A ine moglie} bc_ficmmi tu : cerco io , chi

mi fruztì denajo , non chi me ne fprcchì: schia.

ve ,che pofsa. io vendere , non mogli , ch’_abbia

acampart- 1_ - .

1211,13. Refla dunquc bene ìn,:el'a. ~

BEL. Intcfiflìma . Or giacch’è così , qu.efi’an_ello

ch’clla mi dette per . ricompensa della vita , e‘

robba , chele donati , non è ben che più Ria in

mie mani , rocca-a te quando però me ne rim

,borfi il colìo .

Pura. E in che prezzo lo tieni! 1
\

,B5r,. Egli: un brillante , che va cento doble a

baratro , ma per farti vedere, che con Compi.

gni n/on so <:[Icr corfale: pagana cento zc<;.chìni.

Fu.xn/ Più che ‘cinquanta non me ne cantano .

BEL.‘ ‘E d’alrri cipquanza te ne dichiari a me dc

bitorc .

Frms. Me ne dichiaro, ma io rcfio Vll.0t0 , e fpaz»

zato , ch’è una miferia .

BEL. La pregi; di quella notte r’cmpic , non _'du-,

bitarc. |~| ~~

F}LIB. EccogclîÀ . .

‘ BEL. Eccorglol 'I‘acijl bergautîno è vicino .

ElL-LB. Corso a darne avvifo . «ma.

SCI?»

_-.,-.“ _ («n-mar» »’
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SCENA xn.

Almirante , D. Fabio , Florida , Virginia,‘

« Bn/liano,e Filippma nel Bergantìno,Cor

' nelia , Duca , Marchefirm , Filiberto \

da fopra il Palaggìo, e Belli/‘ariofal

lido ,p_ Giofafatto , che non parla , e

Marinai, che calano un àaullo.

BEL. * A Noi all’arte . ).Benvienga il Signor

D. Fabio con la Spofa, l'alure , e con

tento , ben’arrivaci .

D.P. Schiavo al si Capiranio, al l'ervimcnyto si

. Capicanio , obbricato si Capicanio .

BEL. Allacca , alfacca , a terra , a zerra .

Frun. Eccoli Signora , già vel prediflì .

Con. E’ vero o no.‘ ah Dio , fa che non_ rellî de

lnla .

Du. Così è certamente ,così è ; ’

MARC. Son deflî , non occorre.dubbiarne .'

Con‘. Diana , foliìerro,’ polvere , il vento mi h1

’ fcarmigliata .

D. F. Gnora , (inox-a . Chella e dia al barcone ,

Donna Vigi, Gno, 2i Frò, vedite ca non pecche

m'è gnora , non è trilia a bedè .

BASI’. Io l’ho a veder prima di tutti io , ov’ è

molh‘atemi .

D. F. Vide core , vide , chella è ella . Donna Vi

' gilia pure le fa reverenza eccola llà .

BASI‘. Non vedo no . Altro li non ci pare , che

una femina .

D. F. Femmena si , che te credive ca teneva la

gnora malcolo .

64s1‘. Mamma mia non era iolo una femmina .
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D. F. E quanta so Rare doje , una t'averzìiarto li

piedi, e l’altra lacapo , e curiofo Donna Vigi

il fratello.

BAs'l‘. Ella era femmina , e Dama fapete voi.

D-ÙF- E lamia è femmina , ‘è fc_olabroccoli ‘, o

commeìtenitememe fe n’ha cera di Principelia.

BAS’I‘. Ah ah .'Scùlirbroccoliì [enti Virginia l'en

[[ . . a u.

~VIR. E taci Bal'iianino una volta . ‘

ALM. E lafcia dire , ch’egli è un cerabro di un ra

gazzo elevato . ‘

D. F. Gno D. Beflialino mi Covelleja .

BMT. Beliialino io ,-Bellialone voi mi conten

to . ’

Vrk. Non vuoi aver tu creanza , ragazzo r

'ALM. Da un ragazzofentirne fentenze èail'ai .

D- F. Laffalo fa D. Vigi chiil‘o .accolsì crefce .

Che di: 21 Più? La vide mo . «

FLO. A dirla ,, non ,benla raliiguro .

ALM. Sol ne vegg.‘ _io un peraccello di Sacrillano.

D. F. 0 il mafie di Cala , il n'rallo . . . l’aute ma

fie di mia Corte,;la _Gnota , che {i [par-mi chiu

in forie . ‘ _ - , ’

Basa‘. Ah ah Malhi, e più Mali'ri Zio, farà botte:

ga la voiira cafa . ‘ , I

Du. Cercan ,_,che vi facciate più vedere Signora. I

(205:. Vedere ,_o liriche vi vada del mio come

gn0 . -

D- F; Esco ecco , mo,è ella proprio . S’irritò non

} fu altro , pecchefl'o non pareva . -

FLO. S’irritî) . perche i Ebbe alcuno dil‘piacere? ‘i _

D. P. Gnornò guiio granne , dico ca s’irritò ,

. :f,cc’e in _rero.. >

FLo. Ma s’àrretrò, bifognava dire .

A_LM. Arregò,;irritò può paifare: non lo confonde

te di difiicultà fratello al primg tranfito .

BEL. Il ponteè fatto , la gente è pronta , fefr€lian

er

\ ‘h
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ferviri di calar_giufo . _ v ' - v

LALM. Caiiamo si . Eccoci Padrone .

Vm. Io per calare debbo Vedere,chi mi riceve,Si-_

gnor Padre . ,. i.. ,

BEL. Addio , addio l’avercirò io » ‘ ' i

(20k. Or via andiamo . Non credo mi iii! disdetto

calar ginfo , offendo colà la mia nuora .

‘Du. Niente difdieevole .

MARC. E’ un abbondare in cortefia .

Con. Pazicnra,ce un momento , fil.hè mi faccia.

sfioccare un’ altro poco di polvere, Dian .

AIJ/I- Scopeecami un.p0 tu Giofafaù0 : leva ranxz

»polvere di ciprio , Ginfnfat-gli fpaz.z.a l’aóitn ,1

D. E. Ne iie Filipie lo carciggio de D. Vigilia n'è

cola Gnora a comme pare , è con auto .

F[L|P. La moglie, D.Fabio mio , non dà conto di

ciò al marito. Se prendete rami penfieri , invec»

chìerete prei‘to .

Vm. Credea trovarvi giufo . Parla col Duca [al

F1L1P. Che non ha p0tllt0 , dice . 7 balcone.

D. F. Sic Felippie D. Vigilia è chien: di cirimo»_

nie , e co mmico non se ne parla. .

FruP. Cerimonie ‘col. manico .' oche moiicrnoiirà !

Vug. Perche non calate 2

Fm’r. Dice , che l’incarciene la vecchia : nel ca

ne .D.PP. Quel Calimeogià- m’adafa . guardando al

ALI/I. Via , che va bene , a terra. Duca/u! Balco

BAST. Io papà , io prima , io prima . .- “ m’,

Auvx. Tu calar devi in braccio :fia fermo ._ '

BAST- Si, si , io_ in braccio a 1). Fabio .

D. F. No gioia mia io puro [cenno aiutato.

BAST- No , no io in braccio a voi , se no non ca.

10 . ,

D. P. E po avimmo da trovi n’auro -, che c'imor-‘

zi in collo a r,prre due . Io ilo mpciìaw, nce vo

Ra jonta. A noi Signora . _ i. ‘

al.“

A J

YIKc
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l'Vxk.’ No no ,calare voi il ragazzo , che io calerà

apprell‘o .

'Anr. Vedete fratello, come (lo di pirucca, mi dà

aria di spofo 2

51.0. Vela dà,e non ve la dà , per un verso sì» Per

i un verlò no , c’incontro piccola . . . '

’.ALM- Diflìcnlrîì , ii fapeva . E farebbe ?

FLO. S’elfendo il primo inconrro con la spola vi

voglia parrucca ligara o no .

LALM. Ugaca,rfie bene. Piglia,Giofafarro, pirucca

co ndichi, ‘prclìo Giofafauo . prenda Givfafat

la parrucca nel 641411.

BA8T.‘E quando farà , D. Fabio.’

'V|R. Prendetelo ’, ve ne priego. Oche fracidume.

D. F. E fervita .

VIR. Che li fa !

FILIB. Dice , che 01‘ ora a

D. F. Cirillo è ciofalo . Mo core .

FLD.SOI potrebbe enrrarv-i dubbio,fe P31TUCC2 figa‘

fa vi taccia ben , come che quella .

'ALM. Nè,e US. vuol mettere la fanicà nquefiione?

Lal'cîa andar, Giofafarco .

BAS’I‘. Papà D. Fabio non vuol pigliarmi .

V111. D- Fabio,credea el'ière più prello favorita.

D. F- Venga lui, mi mar-aviglio , ho a faV0ripe ,

ed eilere sfavoriro , è un tappo bello , e buono.

F;Lo. Sia il calo però, ch’è ancor confiderabila . . .
-\

Ama. E che calo, dire , eh’ e nn’alrra diflìcul'cà , e _

eballatela . .

FLo. Ch’a_v endo voi qui parrucca ligara , altra oc

cafrone di quello primo incontro , non avrere

er pmvela. -

'ALM. Ed io non ce la voglio perdere . Difiicolzzì

concruente , prendila, Giofafatm .

Py,o. Turco va bene , ma il farro [fa . . .AMA-Ma il farro ila, ca diflìcultate l’illelie facultà I

fratello , e non se ne po più .

FLO.
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F110. Tutto Ila’ dîcea, che cm: la pin-ucca ritardi-f.

te i convcn:voli , e la spofa ora cala .

'ALM. E lafciamoiz zudgre a dìavolo.Tomala,Gim

fafarto . ‘ À 4 -

Px.o. Ma‘ormm~dì già venuta .‘7 L- ' ~ \ ;z

ALM. E tll portala,Giofafano. À. A

FLo. Ma che ne fa'rcte .’ Ella già fpunra .

Ama. E__ru flipala‘ , Gio[afatco .

FLo. Ponctela, ch’io a voi d’évantî fiîmo non fine

V‘Cd'llt0"; :fl“ ' ''7 î‘< ' 5 '

ALM. E un mîetrela,Giofafatzo.(lì fiamo già impa

flîccìti . Virgîlia , v D. Fabio che fifa !

D.F. Sto qui da un fecola , fc mia Signpra non

vuol favorire . - »’ l. .

Vxk. Non m’avere voi favorito di calare ilragn

zo , che farci iopoi calata fubito.

Y\IJNL D. Fabio mio poc’actemione .

D.F. Eccola favorita . Aiza. gioia .1 ~ - = "~'

BA s'l‘. Non va calare più io no no .

VIR. Come fai tu inobbedîentq Bafiîano .

D.F. Mo lo fa Elfo , mo lo fa. . A un]: , facîmm0

pace con un bafo a pezzcchìlla .

BASI‘. Pîgliacemi, evcl darò. -

D.F. Ecco ca ajza. un. ca me . fcippa ,. mi} lafl‘z.‘

E10- 0 lo ragazzo sfrenato . ' -

ALM. Sta fermo u:u . - _

Vm. Vedi carrivezza . -.

BASI‘. Papà il Zio , il Zio uh , che paura.‘

ALM. Ma Florida volete voi ìngidugerli‘la vcrmi<‘

uzra . oche poi !- ‘ ' ' . ‘ 2.

131,0. Ma voi li fomen;ate le'fl'îflizîe , frittelle, mm

fi dìflìculta . ’ -

ALM. Lo diflìcuk0îo f ‘ 1.. ,

FLO. Blfogna rompercde« ' Î Ì

ALM- Me [avere già rotte: u‘naànce n,’è , ch’è il

F9“‘QE°S F'POCQ ‘ego: : ' , .-L

À - ' ‘ D’E: ’
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I).F. Loro s’infadano ,. ed io roiic’o lamappa .' Zi

fro quel calimco l‘r-fopra chi è! ‘

Eco. E un forefì-iere, che trovano abbiamo a cafo a

Torrefocaccia . '

D.F.Venì a cafa dell'aute fenz’cil'erce chiamato ,

nc’era bona Taverna . «J-f :.5 ‘H ‘q -'

Pro. Un foreliiere _nierita cortefia‘. ‘ ‘ ‘ ~ ‘

D.F. E un fr_ofiî€re ‘bravo incalianico, au eche

frate .- ‘7 i'J~ ,.' - - r -

BEL. Signori è qui Bellil'arin Valmonei’ no‘vt‘llo

’ (‘apîcan Cnnì‘andanee di T0rrcA‘il‘iina , cheffi

conrefia‘vofiro enunciato Servidor’di rucc’ob
‘ bligo'. . ' v\\

"ALM. Padrone di cura energia , l'obbligo demm.

cinto fa che da mefe li pronunci, ed‘óra, e fe’m'4 '

pre eurea , anzi ogni palpabile‘: fervi'tù da pro

“î ‘. - .fcfi‘arfeli . - ‘ i -

BEL. Gode primamente della vofira buona falute.

.ALM. Turca uniformat'a a ben fcrvirla' . ‘ "

BEL. Venuto è ad onomr quel'te Contrade .

ALM. Un po quelle contrade , chelafc’iai con cer‘-'

doglio in verità «Per la commemorazione" fatta

in Napoli , di dove fe bene oriundo‘ è“qu‘ì ‘, eî

li con quel detto, ch’è il Re1de‘lli detti ogni

paefe è patria, non ha da imponermi r, ne-iofon

per riponermi , che nella fua pauonanza peepek

tua( comprice D.Pabio.) " - _

Fw.*0male.) ' ’ ‘ -'-’ “1

DE Ne io medeiimamenre ancor io Signor Capî-"

. ramo , fon io il Signor D.Fabio Pr-eczfpumeè’e5

fe ben COlltl'3tt0 di cento obricaz‘ioni che con‘

-:ribuirò iempre. ‘al fuo‘duvnto oifequ'io . ‘- r ’

Flo. ” O peggio .)

BEL. Cavaliere di zucca [lima il Signor D.Fabio; ‘

FLo- Srimi il Signor Capitano d'aver me ancora

per fuo Servidor parziale . -

BAST- E fuq _S©rv_idgre Ba_flìenaing ancora , împa-_

rate ; ' BEL.

. ._-«-'-e «AH-«Mi
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BEL Padroni d’una flima inalterabile‘tt'ttti.

Auvl. E tutti , ed’îrr'tueto-re‘pfii" sumo, acucta~

la fua dil'poiizion perpetua .

Pro. ’* Opeflîino . )«

ALM. Come l -

. K0. D.Fabio non so che {i dica‘.

Auvr. D.Fabio mio fate, un cir€0nciderc di cerimo.

nie con cento barberizi .

Pro. ( Barberifmi Fratello barberifmi; )*

Amvr. L’rmo, e l’altro Fratello, l’uno';e l’alrro . }

BEL. Gode poi del doppio parentaggio Contrilti0d‘

ALM. Gode lui rifponu'ere .

D.F. Gode lui Padrone dc’_ godimenti dovuti al

fuo l'ex-vizio .. ‘ - ~ -

PLo. Oimè , che dice c'oliui .

Ama. Sconnette , e un viru‘pero,‘ farr’ha quelio

mio genere » Signor Capitanoil fuo domicinio

tutto in Napoli, n’è venuto di freféo . . . . Io

bensì pur di coli . . . curravia poi fcozzonaeo‘

tra tofcani paefi- , ho fatto della neceliirzivirrù:

I paefi veramente sò buoni , e non fon buoni, f:

‘ VS. camina , e fi-ferma lungo rempo, buon per

un verfo , fc palla , e fugge mabper un’altro ,

la firada di mezzo , e la migliore, D.Fabio non

così , nulla però di meno non ti dill‘animare

mio genere qui ‘ri fai uomo, io per da un lato,

b mio Fratello da un altro , procureremo d’accor-;

' taltî~ fempre , non dubitare .

D.F. Che m’aggio d’accortare 2 che me va luongo

Zl Pro e -

FLo. Gibò ,' dice-di -farviaccortb . ‘

ALM. Già già, e qui pure dùiìculci,fratello e una_

mil’eria . -

FLO.Ma accertare per fare accorto non li puòdire.‘

ALM. Si può dire beniflìmo, che tante llitichezze , ’

’ Signor Capitano quello mio Fratello farebbe

il Re delli {rarelli , ma quelle cancl_re:e di dîflîr

cu '
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culrà Io rovinano .

BEL. Ecco eccola Signora D. Cornelia , ch’è già

calata .

’ALM. O Diavolo, dilii già , che m’aveva da [oh-j

bordinare di gentilezza . ’

D.P. Gnora bene mio , e quando , ecco la Gnow

D. Vigi , priclio dammi la. mano , favorifca .

_V1R.C0me 2 la mano io a voi :’ e che fono io for

1'e una qualche cacca del voliro paefe D. Fabio 1’

compara: . ,

Fxmr. Ma l’avece voluta f€uìirc , la moglie da: la

mano al marito in pac_fi Clllti , fa orrore .

D.F.Zifrò, __Zifrò,|na parola . _ 4~. .

m. Chc mi farò io con coil;ui [cmprc alato , fon

per difpcrarmì . '

1311,11’. Che canto {farà a farli fora , coraggio.

D.F. Dico l’inzorace de fio paefe , non so comme.‘

. a li nzorare dcll’aucc hanno .

Î’L0- Ma chi pone ciò indubbio?

D.F. Dubbio tale, Signor mio , che m’hò giocato

-, le mano di moglicrama .

Fr_o. Chi dice così! Virginia.’ E che vuol burlare :

‘ la capadtcrò io . I

D.P. Vide Zio mio , ca li frate me [on già [alice

, all’ofi'o pezzello .

FLO». Vuol burlare: la capacicerò io .

D.F. Vide Zio mio .

4!

Fu). La capacicerò io , fa però iiim’ella dover-l’

- mi ubbidire. .

D.F. E vide Zio mio . 4

=FLo. E fc iìim’elladi non dovermi ubbidire ,

D.F. Vide Zio mio . ‘

F10. La cofa ii falla .

D-F. Come falla mo :?

FLo. Si falla dico .

D.F. A me falla ufcia dice , e [e la voleva fa io ,

non l’auria girrp a Vide Zio mio .

FL o._

.A._,4_ Vi...ifl(_ di.” _

-i-i\'

l

ÎJ
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Pio. Oibò,fi falla,cioè va male, voi non capire.

D.F. Capifco va male , e ufcia dice a me falla , e

vide Zio mio .

FLo. Or via vada il Padre,e gliel dica,che farà me

glio' . ‘'

D.F. Il Padre; dice bene, Zio mio .

‘FLO. Direìbene‘fle’l derrp del Padrononpfehzbralfe

‘ comando . ‘ ‘ _

D.F. Comando, giufloaccr)fsiVada il Padre .

Fio. Comando -, ma quelle cole non li fanno per

comando ; ci vuol poco a'dìr vada‘ il Padre ._ '«

D.F. Il Padre vada , o non vada ì’ -

FLo'. No il Padre . ‘ \ ~2 ., -

D.F. E chi.’ La mamma 2

V Fl'.o«Andate voi.

D.F."Add0 .’

Pro. No voi, ne meno.

D.F. E chi mmalora jarrà , Zio mio:

FLo. E quelio ‘chi iio crova,ndo .

D.F. E trovato?

FLo. Qui lì:i il calo.

D.F. Zio mio, è trovato ?.

FL0. E trovato .

D.F. E chi è illo?

FL0. Un che ben farà per voi .

D.F. E chi è chilfof

Ì'LO. Il tempo.Quelio è‘ un gran maefiro delle cole,

quello la correggerà , quello fari per voi . O ec-,

. co vofira Madre .

D.F. Mo ne vorro Mammema, il Figlio , e li Ne:

pure .

Pure. ( D. Fabio fa un fuforrone da fpaVento) Or

cala la Vecchia .

Vm. (Se calo , quella beflia di D. Fabio mi viene

intorno , ed io perdo la folferenza )

F1LIP.( E via , che mancano a voi girandole ?)

C V scie.
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D.Camelia , ,Dzzca , Marcbe/îrm ,‘BeJ/i/‘à

rio, Filiberto , e detti . ‘

. ALM. Irgîlîa , che înî'allanutagîue.’ Non cro

V3rfl qui a baciare la: mano a mia-Sì

gn0ra , a tua Madre . . ‘>

Con. No, no, copro-io 3d abbracciarmela, come

farò fempr,c . ' . f -

_’V:R. Sarei calata , non ho avuto ohi m’appog

giaflc , comparire . ’ ‘\ ‘

(OR. Fabio,la mano alla fpofa.O la poca crcamg.

ALM. D.Fabìo non ha poi glia ragione di Iconog

gìarfi con Voi? ’ \,. ‘ ~ _

Vm. Conofce‘ìL'gga'q poco mcrîro . ' I;

f ,,\,.

FLo. Dunque è mancato per voi , . ‘ _

D.F. * () cafo de chiappo ) Favorif‘ca dunqllc_.

Du. Signor D.Fabio ,‘mi viproccflo fer_vìdoru

Oblîg3t0 , come di tutta vollra cafa .

D.F. Non ma di che : a 1‘uoiyccnni. D.Vigi favo

riî’ca . ‘

MARC-SÎgIIOI D-Fabio,ancox’ io per lo Raffo mi \Àri

tributo , ’

D.F. Padrone doyuio ‘-‘ Diavolo fcumpclc) D.Vi;

gì, favorìfc2. ,

BEL- Signor D. Fabio , dopo aver Parlato con un

D.F. Signor mio . galflitta. ‘

ALM. Virginia quando farà 5’

Do. Mi darò io il vanto di fervida, gîacch’è così.-.

e ‘ma ad appoggiare la Virginia ,.

FLO. Riceve somm’ ono're .

BEL. Non so chi giunga al Caflcllo,pcrmctretemî

pochi momenti .

CoR. Servitevi pure .

> Di‘,
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D.F. D.Vigì,favorilca ’* lloco avea-mo da efiere.So

sbracacò , e buono .) vedendo la Virginia per

mano col Duca . '

Vxk. * Or io non la voglio più così durare un_"

momento.)

DU. ” pazientare )

FLo. Virginia , i complimenti .

DU. L’od‘or de’ Tco'gli dice , che diliurbolla .

ALM- Ruta , oglio d’ambra nce ne farebbe!

Con. Prendi ruu:o tu . .

FILIB. Quelli) fò'-’ "" ‘ma e tarrm .

‘ALM. Signora,iia poco bene; nulla però di meno,

è qui una fpofa , fa non di quella quantità, anzi

qualità meritevole del Signor D.Fabio , pure

in quanto a lui, ed in-quantoa lei può Rima

re la mia Signora, anzi lui, lei, ed ella d'avere.»

una ferva con auricîpazione di fervitù , eh’ io

' lieiio gli preconizzo . . . . Bacia la mano .

Core. Cara mia nuora , anzi figlia, e mal_difli ,

’» Padrò'na, vi liringo al cuore .

VIR4 Serva v0fira fon io , ne’ per altro dovete...

credermi , ve l’aecerto . ’ "

D.F. Ebiva la . . . ‘

DU. E viva mille volte . Parole brievi , ed a pro

4 pulito .

D.F. Qllfifi0 propolito diceva ancor io , mio Si‘

gnore,. ‘

‘

:

FxLxr. (I)Fabio mio, la moglie deve eiî‘ere lodaraj

dagli altri, non dal marito .) ' \

D.F.(Non [e può lanciare una nemeno la roba fui)

FILIP. (Sua quando eh’ e fua . ) ~ ‘

D.F. (E lo quando che lua per me quando viene.’

O che matrimonio a la fpaccafirommola)

FILL'B. Ecco una , ed oglio d’ambra . .

C0R. Chi te ne richiefe.’

FIIJB- Voi, Signora. '

Coli. Eh , che se’ un dicervellaro. O‘via prendi

2. C31'3

‘
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"mia figlia il polfeiio di tua calli '. Non l’introdu:

ci, D.FabioiO fcioperar'ezza .'

ALM.Sta un po s'memoriato pei' verità.“ Duca fa,

‘ che la ragazza non l’apprenda , che (arebbon

dc’ guai . _

Con. Fabio , capo duro , non t’ ho predicato al

tro . .

D.F. Lacof'a và a fenì a guallera . Eccomi (no 5‘

favorifca quella cala. . . .

DU. (simulate . ) .

Vm. Bene, sò la via . Venite Marcheiino .

MARC- Vi ilo fervendo .

FrL. S'avvia la Spofa, Signora . -.

D.F. Gnornò non l’indovina. O mmalora,D.Vigi

lia fi {perde . Gnò, fon io il mariro .

ALM. '81 Virgilia, ferma, farti guidare da tuo ma

- rito .. _|

Pro. Ma così conviene .

_V;rz. E che il marito mi ha da infegnare a carmi,

narc forfe .’ '

Con. No,cara mia, e un attenzione di marito

dovuta a moglie di vollra qualità .

ALM. E la qualità debbe cilere qualificata dal mJ-_ _

rito in attenzioni qualitative; dice bene la Si

gnora , come fempre .

COR- Quello fempre ho detto , ’ _e dirò , compia-v

cenza, D.Fabio, di ciò, eh’ ella fa . ‘

D.F. Compìamafere. Gnò, me zuche tu puro.

ALM. Per verità D.Fabio l'ha poco allìliita .

FLO. Non mi par che fia cosi.

ALM. A a, una delle volire difiicultà ci aveva da ‘

eliere , ed eramo tutti .

Con. Fabio , che li fa i

D.P. Eccomi; favorifca .

VIR- (Or mi dichiaro . )

DU. (Non E tempoMARC. ( Trattenetevi .)
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V1R.v Signora, prima di falirc Vorrei , che vi con-'

tentalie di darmi un piacere .

Con. Di cara figlia,‘ non va cofa,4che a te li

j disdica . À ~ .

_V1R. Quello Cavaliere variare è nell’afirologia ,

vorrei, che prirna, eh’ io ponga piede in cala,

titall‘c il, mio alcendenre .

10. Si , per-entrarci di buonanilno vieonren

tate :‘ -

D.P. Di che mo ? ‘_

Fbo. ( Che riri l‘al'cendeme)

D,F. ( A chi v0 cir:ì no fc’ennenm.’ O mmalora

addò l'immo arrivare .) ,

FLO. Oibò , alcendente , la ventura.

ALM.Tirar la proganirnra "‘ che telia d’alîno) si si

la preconizazione l_rona è femprc: bona .

F1,ouVabcne ‘, ma fe4 poi ...~,. { -’

ALM. Difficulrà in campo;_fiacello,non li può più.

Pavoril‘ca, il Signor ‘Marchefe di Prcconizz:lrla .

COR. Di che non li può più .’ ‘

ALM. ‘Delle dîfficulrà del fratello .

COR- Qual’ è il fratello} ’

ALM.’ Qual’è il fratello?Nafce il fratello dal ‘illeli

fa madre : Sa’nnzizaro . -

Dv. Convengon gli autori sù di ciò, che al tirarli,

l’afcendcnrc,non lì tiri in prefenza de’ parenti . '

MAR. Se ben io la ilimo una cìarla; nulla meno..._

ALM. Ma perche porci in Quella imprecazione i’

Andiamo tutti . ' .

DU. ‘Ne parenti , nè altri , fon io il primo a...

arare . “

I).F."Se {e ne va ‘il Calime0 so juto, e buono)gar.

Con. Cofa s’inrencledi fare ?

Frr.. Tirar l’a'lcendence dal Verfato în’Alirologìa.

ALM. I.’lmprelfario. che tira la preconizazione di

mia figlia (i dille .

‘CORI.’ Chi ciò diffe.’ Da chi li diffe:f

1 ' c 3

'.Î‘

- e

"Ami "‘
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AI'M. Da chi fi dille.’ Si dille,e-fi ridill'e,e tornò i

~ciire da'cinqnanta per-ione . '

DU. Buon ‘Poeta l Trovate le mie parole . 1

ALM. ( Fratello , mia Signore: è una fcalorcia, col

cervello g‘accd‘co mal’ aria a Baja. )

FLO. (Volere farvi fentîre.)

ALM. Senta, edica ‘chi vuol ,{ch’io parlo chiaro, _

' il Bembo . K .

Con. Cofa vuole il mio caro? . '

ALM. Bembo fu un famofo Poe'ca,ed io un famofci

afino . Scui‘i , pur l'cufi poi la confiderfza .?

Cola. Mi meraviglio . I _s c" E 'N_ A xiv,

Marche/Mo , Wrgìnìa , e Fìlippma .

‘i

VIR. ‘ Archelino, io agonizzo . Dire al Duca,

eh’ alrro momenco cosi non vo du

rarla . ,

MARC. Ma fe su l'abbuîare faremo alla vela, a che

non panzîeurare altre poch’ ore .’ ,

Vm. Non me ne fido , Dio .

Frur. E fe il concertato poi li fconccfrea,vi fidere-Î

te l'offrirlo!

:VIR'. E qual più fconcerto di vedermi quel bufalo

fempre2 canm.’ Ora dichiarerò l’invalidezza_,

del matrimonio , ora . Mio Padre per empirlî

della robba di quella vecchia confenre di lacri

ficar la mia giovanezza , non merita , eh’ lo più

per-Padre lo iiimi . Dica, che voglia , 01‘ mi

porterò a cala il Capirauo , ove apertamente),

gli dirò el'lere il Duca mio marito .

MARC. E una rifo_luzione cocella.....

V1R. Che migliore non può îdearfi .

' Bue, Ah, mia Signora, vedere' .ViR,

ì.

A‘;__A
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V|R. Veggo, che -Éebbo rifolvermi, non vo vedere

Q altro ."» ; ' '

MARC. Se poi, Signora ....i

VIR. A Virginia fe le_rompe una Vena-in petto ,

tanto (e n’ ha . - ‘

Frur. O quali parole mai v’efcon di bocca !

Vrk. La parola quali mi\manca ; ' '

MARC-ENOlì-fi potrebbe .... ’ ~ . '

V.;g. Non li può più (Trova‘îl Duca , di che cgg.

rivi l‘amicizia del Torriere ad ogni collo, ne

eh’ io perderò tempo un momento a far ciò,

che dîfiì ‘ ' - ‘ ‘

Marzo. Mallichiamla. . - -

VIR. Ho rifoluto . Trovalo. 2 parlargli, tanto li

faccia, , g - ‘ a '

Manc.tTarnto l_'ò'. - Parre: ‘,

,Vnz. Perder tempo un momento ? Tanto li faccia «

.s o E N A xv.

’ "Virginia, Filipperra, ed Elvira-,- ’

EU)‘. mia Dama . .YIR,. 'Chi è collei ii.‘ ‘

F1L1P. Non sò .

jE[,v. Sò,che in Voi iia pietà,sò,che,pofl'orl'perarlaé

‘yin. Che t’occorre 2 ~ _ ‘

FrLrl’. Parla pure . ' _&.. ~ '

151W Dire a voi debbo , ma a l'oio".

VrR. Fatti in là, Filippetta .

Finn’. Sta fatto .

Vn‘e. Che chiedi.’ _ « ~ , ~ ,

Euv. Prima, che non mitìirpigee qual vi (omino.

V1R. E Chi!‘

ELV- 50“ io una tolira_pari ,_tal mi giuro, tal mi

troverete . ,~ ‘

\~ , _ , C o ‘ Vin.

»: ‘L.'î'
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VIR- O che mi dire! E chi mai?

ELv. ‘Chi io mi fia dirvi nonpoll'o ; fon Dama, n

mento .

i’

\

e

‘ V1R. ‘Il vofiro nome almeno’!

ELv. Candida’.

Vuz. E qui in tal abito a ch’ci ‘

ELv. Ah . . ‘ ‘ ‘

Vnz. No, non me] tacere no‘ , e qui a che fare voi

diete? ‘ i ‘= ‘ ‘ ' _ o

ELv. La Schiava.

Vu:. Voi schiava .' E come 2

Er.v. Tal mi trovo. ‘

Via. 0 cafo! Chi qui vi condulî’e?

Erlv. ‘Il mio deiii‘no .\

Vm. No, ditemi più di voi, Candida mia.’

ELv. Più di me dirvi non pofi'o,giurai_... ah», e che

giurail k

Vrrz. O che vedo , oche fento !

ELv. Nulla ancora de’ mici dil'peraticaiî .

VIR. V’ è di più?

Etv.Schiava lon io dopo aver perdutopquantîarreaé

VIR. 0 pietà! ‘ ‘ ' ?

ELv. Ah , che poco ancor diil' . _‘

VIR- Poco? ’ ' 'V

EL Sì,dopo annegato un Padrc...c foli’e qui finito:

V1R. Più di ciò! ’

E'Lvn‘ Più più ; dopo . . . ah Dio , e potrò dirlo},

Dopo annegat0 lo fpol'o,che a fpofar mi mcnava’,

Via. E vi menava dove? ’

ELv. A cala di lui .

VIR- Inorridil‘co.‘

ELV‘. A folo udirlo? Ed io , eh’ il provo:

VIR- E liete viva ! _

BLv. Buttaimi da me in mare , e fummi il morire

negato . -

’V|R. Che far debbo, e’l farò. Ho ilcnor per voi

aggirato , quanto per me .

’ ‘ ELV.I. .
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Eva. Far veramence per me volere!

V1R. Tutto’, e quanto poffo .

ELv. Fate , che muoia . '

V1R. Sol ciò non ve fentirei W~.

ELv-.. Sentîtelo,Dîo,che crefce di più-mia l'eiagura.‘

V1K- Poflìbilei ‘ r r

Emr. Più in . Orfana,Vedova, schiava, femiviva,

corro ri chio d’infamaca rcliarne . ,

Vm. Ah, che più non li può udire .

Ew. Più più. Volira suocera oliiuara,vuole,ch’io

fpofi un fuo creato 1 Può andar oltre l’acroeirà

del mio dfifiino? ‘ ‘
Vm.. Fate Cuore , si fa mio da oggi ogni voiiro in

terefl‘e . fil ‘ ’ {f

ELv. Signora, c0nlentite, che ve ne bacii piedi -:

VIR. No ,, che vi liriuga nel feno . Correte voi a

conro mio. , ‘ "'

FILIP. * Chi ella può eller mai ?)

ELv. Porta il mio onore non palefar quaur’io diflì.

VIR. State ficura. - , _'.Er.v. Scareifiwra le me] promeraelie . ‘ l'- ‘

VIR. Vel prometto,vel giuro.Sol fidarci della mi?

donna , che vide tutt0 non può farlene ameno,

ella però è un’alcra me, non dubitare . '

~15.1.v, Sto in volire mani. “ .

Vm. Filipperra .| _ ‘ .

FlIJP- Signora ’’V che mai farà l) ‘

V1R. Qufiiia che vedi è Dama . ’ ~

Prulh- Uh poverina 1 Come così! . “

ÎVIR- Giurai non farla ‘nor-a , non cercar altro, la‘; '

prai che farti .

Enna, Sta incefa_. Il Mar‘chefiuo, Signora .

e! ..

e 4.\. .
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Marche/Erra , e detti .'

' 1'

MARGIL Duca è qui, che v’al‘peeea entro la vol.

ta di quelia [cala fecreta . rum accar

gendg/i d’Elor'ra . . = ‘\

ELv. ” O Dio, che incontro. ) i À '

MAR.A che intartenervi.Di [ufo [la be'n cautelato.

FILIP. lo farò con voi. , - _

MARC.Ed io qui gînfo,perchc non Palli chi che fia.

' qui accorge/i‘ d’Elm'ra . ‘

Vm. Va avanti, Pilippctta . -

ELV: ’_" A'che mi ril'olvo !) ' v À’

à‘c E N_ A xvn.~

' Marche/ice , ed’l‘Bl‘vìra;

MARC.CHe-? O maiveggio,o mi fogna! Nò elfi! '

è ficuro .

Et'it. Queiì‘i qui‘! - ‘

Mana. E come più dubicarlo . Non celarri ,~ ben

si ravvifo,lîlvira . ‘ - "

Er.v. Ah taci, non nominarmi .

Mazze. Ho a tacere! E perche? Qui tu .’Che paflì 2_.

Non perderti , fon quìper te ..

ELV. Ah, che vorrei elf_erperduta , e non lo l'ouor

MARC. A che qui vedifii ! ‘ ‘

ELv. A difperarmi. ' ‘

MARC. Chi qui ti couclufi'e.’

ELv. La l'ciagura . E tu a che qui [ci .’

MARC. QUI io? Per un puro accidente , credilo af

fermo .

ELv. Puro accidente? Ah ihgannarore, buona par

te hai tu nel mio lizempìo ; ben quanto li dili‘e

nero ma = ' MMC:

r 7, H A_e,;___a; -~~
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'MARC. E che mai li dilTe2 Palefami .'

E1_v_‘. Che fin qui ardito avrcl'ii di turbar la mi;

pace , come tlll‘b2t3l’lîlàî . Trionfa fpietato .

MARC. Dio mi fulmini,fe per paufiero ciò che di

ci il fógna‘î . c ’ .

E1.v. Si, si, che ti fulminerà,fatcendo le mieven

dette . ‘ ~ .i.v . ~ .

Maac- Le faccia pure, ne fon lìî0httnt0 ». Non tac

cermi impertanto carichi in quelìa fpìa,ggia ci ,~

trovi . « :. À “

EL'V. Col mio alfanno . ‘

MARC. Senza Tuoi!

EL'v. Perdei tutti . - = ' ’ \ '

MARC. Tuo Padre! ‘

ELV. E’ morto . - ‘ ' -
Marzo. Morto.’ Odisgrazia! "- v -

.'EI.v. Ah , che a morir non fu folo . . .»

MARC. E clzì più mai? ‘ ‘

ELv. Taci, non far, che ’l rammenti .

Marzo Se’ tu già d’altrui i’ _

ELv. Lo era. _: ~ ""

MARC. Ed ora.’ ' = ’> ‘ ‘

ELv. Spero non eIl'ere ne men di me,‘ ~_ \ ~~

MARC. Qui tu, che fai! '

ÌELv. La Schiava, ’ \’ _
MARC. Porche? ' ' _Î ' ’ - ~ ' a.

ELv. Perche tal fono .

e \

,MARC. Chi tal ti fe.’

film Il barbaro delfino . Più dir non pofl‘o, taci J.

MARC. Più non chiedo . Animo,che fe bene a ca.

lîar mfabbia tu la vita, farai da me ripofia nello

i ato , che nafcclii , ' -

ELY'. E no, che ’1 mio ma] non ha compenl'o .

MARC. Ben l’avri .

ELF- L’2vrà ai, f’: 86’ per far ciocche ti dico .

MARC. Tutto f0 , abbilo in pugno . \

lir.v. Giuralo . Î ‘

Marzo,
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MAR c. Refiam: prima aifcarrara ,’ e poi il giuro _.

ELv: Giurì , che? 1

Mamo. Ciocchè vorrai .

Ew. Che voglio io? ' _

MARC. Turno li faccia.

ELv. Amma’zzami ._~

MARC. Sol queiio no .

ELv. Quefio si, Ne per penfiero d’altro parlarmi.

MARE-NOI] d’altro no,l’efegnifco.Cònrentati loló,

ch’io operi tua falvezz'zw: poi sai tu bene quan

te alla cieca fappia io ubbidirci : Ben sai, eh’

anche otrenuco il confenfo‘dc’ ruoi per ifpofar

ti , ‘al dirmi tu , che a te più non penliafii , per

che impegnata con altrui , non porevi al mio

amor coriifpondere,io, Dio si con che cuore di,

più pretenderti m’alienni . Ora [e ben nello lia

,ro , in cui ci trovo tornarm'i a _lufingare del tuo

amore potefii,d’amor non ti parlo. Ti fervirò in

quanto a te piace, fenza eh’ abbi tu a P€nfarc

a darmen€ ricompenfa veruna . ‘

ELv. Marchefe, parlare ad una dil'perat3 fuor che

di morte mal {i conviene. Io in iiiaco non fono,

ne più farò maidi rimeritare alcun'o . Tu meri

ti aliai ,‘ ma a me altro non relia , che ,[epellir

mi. Taci:ache dir più? , ’ ’

MARC. Taccio si; mi balia’ quanr’ho iiizel‘o.0rdî

na , palefa il tuo‘ penlìero , e lalcia ogni. cura a,

me d’efeguirlo fehz’ interefi'e alcuno . "

ELv. Fa , che di qui.ora Ha tolta .

MARC. Tic-Ho per facto . ‘

ELv. Giura di non palefarmi .

Maac. Il giuro. ‘ \~

,'Er_v_, Condotta elier debbo , dove mi prefigg0 .
MARC. Ne più, ne meno .' ' À

Er,v. E chi mi conduce.’

MARC. Ci pens’io, troverò barca .

E‘~L’wr: g Qonna, che m’accompagni,’

. _ ' ~, ' - Maree.

A}.
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'MARC. Farò, che E trovi ad ogni cofio; ed io con

lei per coudurti, fcrvirxi,cd operarzciò che vuoi.

ELv; Non altro, che condurmi ove difcgno 5 indi

‘ali’ Manu: panini; il gromerci'i - ' . .‘ IMARC-l Il Pt'OXI'ICttO’. k - ~

ELv. Piano.Rctìi in me abolito il pbme d’Elvira.

MARC. E come ti dirai.’ ‘ '

Er.v,. Candida , qmz'mtuana . ~ v

ELv. Saper co_nvicne ell'ere impegnata quella Pà

drona, di caia,e il di.lei figlib,pcrche io perforza

fpofi un [no cream . ‘ ’ ' '

MARC. Ridi di ciò 3 Il Duca 'I‘m-dinoni, ch’è. qui

con me,xfirà clic: tu fua\ attenuata : pagherà per

te Ogni collo , poncndoti in libertà da far cioc

che dcfii . ‘ _ ‘ ‘

ELV. Ma {e quello Duca mai mi conpfcefi'e 3

MARC'. Ti cquolh2 pure; refienì ligaro col giura‘

>menco , com’ io lo fono . Ecco il Duca . Tanto

,più debbe_ fidarfeli, pcrch: coz|rolizcndorì npt;

non ci facciaa ruccì lenza fua colpa . ‘ ,

ELv. _” Ah dalliuo, e di lui debbo fidarmi!)

’ s\ c: E. N A xvm.

O

Duca, e Marebrfiflo,

DU. Eflata è Virginia capace , Ii contenta di

ilar’ne al concertato, ma’ ai CLI €

MARC- Ah Duca, fenzi, c firafecola .

DU'. Che mai?

MARC. Trovo io qui l’afl‘olura cagione d€’miej
deliri . b -

DU. E quale? \

MARC. E qui Elvira oh gente di là :

DU. Narrami per filo, nqn confondcr;ti . »

i .s c E’
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~s«Î_c E N A} xxx.‘ -

Cufit‘uJjìàrìzzi ,~Margìa , Aurelio , ÉeIli/‘m

fin, eferezidor,‘cbr’ nor: par/a , che ‘

~ ' il alziamo Micbelagaolo.

Coi»r.BUuatevi tutto fopra di me,Aurclio mio,

che ben fido loflencrvì, si .

lo. (Oh Dio, tac-etc di me v’ho pregato, e di mia

l’ciagura) » ‘ ‘

Con. Si, si ,‘vidiremoil Marchefe G-iocondi , lia

concertato. ’Inreriddli tu, Michelangelo.’

BEL. Che mai dire, Signora , il vantaggio d’eifere

onoraroda Ofpiti così ' degni , e per me molto

»prrezzabile,f _ I

MARZ. Ii favor, che riceviamo è per verità prez’»

zabiliflimo. Non vi darerixmo un tale incomod0,

le quello Cavaliere . , . .

Con. Se il Marchefe(iiocondi vuol dire, ch’è con

noi di conlerva non ‘ii trov:ril’e cosi patito 5 E

per non dare ancora imbarazzo a D. Cornelia

mia conolcente in quefia occalione di nozze . ~~

BEL. Oh, Che mi offendere 5 ditelo per me fpecial

favore . ‘

c<n«~ (Ricordati, Marzia, n March&fe Gî°wfldî- )

MA-Rz. (Bene, bene . ‘ ' .

BEI.- Donde fcioglietìe le vele Signori, S’è l€fît0?

CON. Da Caglieri,dov‘e mi portai, due mcfi fm’°i

perche quella mia figliuolavedcffe una mia 59

rella ivi Monaca .

Bar;- E-parrille di la poi per approdare COI! bu0

‘ na fallire‘? . '

CON. Nella mia Contea di Concabfilla -

BEL. In quelìe vicinanze ferie 3'

MAR 2. Quaranta miglia di qui lontano ’

CON- che faremo con la Dio grazia tollo chle_ mi

.' v . g 10

.
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glioyi quelli) Cav-‘aliere;‘E cosi caro Marchefe t

"AU. Son luor di me,- noxrcomptendo .

MAR2. Oh prua ! ‘ .

BEL. Ma perche avvcncurare la vizadî quello Si

gnor_c , lenza qui dargli almis~no duc\giomi1dì

rîpolo,’ - v . ,

Con. 5 ero non vi lia. |:al bifogno‘; tengo la

barcaî on corrcda-cg . - \ \

‘BEL. Che barca : pot’etf: ben liceuziaila . Fag‘ò,

che liia a volh-i. ordini ‘una mia galeocca di van

tiquamzo remi Cqtrtdfltillìlfiil , Chc;buoai Si

mandi via. ._ ‘ I e v _

MARZ. Grand’ cccell'odi gentilezza. ‘ f«

CON’. No, no, col non=farc al Cavaliere quello cat.

civo augurio , fpcriamo di non darvi un tal’ in.

\ comodo , Che ne dite, caro Marchefè :’ Com5 o}:

vi fenci;e3 '{ ‘

AU. Muojo all? ilìant; lenza , che fpiri .’

‘ BEL. Sta male .

MAR z. * Oh qual afl'zuno mi dà al'c‘uorc,e _fen_tirlq

non dovrei) . ' . -, _

BEL Poffibile farà il partire {lande egli cos‘ì 2

MARI. Rclìia-nme, SignorPadre , non è cola .

CON. Non vi fidard ‘Se non vi fidacc,ci prevalere‘

mo de’ favori del Signor Capitano _.

AU. Ah no. Che non mi fido.di qui partite . ‘

BEL. Se il difs"io . Lafciaccvi fexvire ‘. Chi è là 2

Mia gente , calate alla marina , conducecc_ l'ufó

[una la robba di quelli Signori .

(Son. Va tu , paga , e licenzia la barca , giacch’ò

così l e cip‘ adin,Mic/nlugnalo parte .

BEL. Spiaccmi folo, che non li trovi giom:o il mio

bagaglio . . . . ‘

CON. No , no , non occorre penfa'rc a formalità

che me ne dichiaro inimico.

BEL- O non mai è formalità il dovere . Un pie-ì

colo ripofiiu0 mio da Campagna , mcl n:ovo,io

îm'à

‘

l
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" impro‘nt'afò a corefìa D.Còrnelia in otcafióne di

nozze.Cóntentagevi,clre polia farmelo reflituire.

MARI. Non pen‘late più 21 €0mpì'irnenri no,che ce

ne ‘avete rkolmì . ‘- V

'AU.‘ Ah , e fpir‘afli .- \

MARz. Sta aflai pfxtiro . Ben farebbe,ch’ei 5’3dag.

gialle , Signor Padre. ' ' '

CON. Si, dice bene mia figlia ‘, adag'giatevì , e ca‘

Pochifgg,Pflt agevolznvi ‘a cacciare qualche altra

porzione d’pacqua remal'lavi nello flomaco .

’Au. Duopo larebbe cacciar 1663 quello (piriw,che

ranengo , ne par I’ora d’efalàrlo .

MARZ. Ah, mi cruei_a . Vi ~fu‘ffe,che porre srrquel

fallo per farlo adaggia’re’più comodo . ~ '

‘AD. Non occorre uo.Non padrona le membra, pa

ti folo il,cuorc .‘ ‘ “r ' ’

CON. Come no! D’un che va giù in mare non pa

rifcon le membra ?Burlate‘ voi . ' >

A'u. Di ciò appenà m’ accmfi ; (open io ben nuo

rare -, mi rampiCai su quello fcoglio,dovc la vo

lira benîgnìt:ì mi fovvenue,e mi diè qua-m’ ho .

Con. Vi diedi ciò , due porci, queflo 2l)Ît0 _di mio

figlio,che per ca'ufalirà (i trovava nella Valiggia.

'AUf Quello abixo, e quelli fiafi , ‘che: fienei man-‘

do fuori . " '«i -‘ ~ ‘

CON. E nulla,c nulla. Fate come vi diflì, pouerevî

capochino . ‘ ‘Ì ‘ '

AU‘. Che capochinò. Lafciau: , che vada,che cor

ra , che vegga .

CON. Dove . per-che? -

AU. Ah , che non_fuifolo a perdermi no . Si di

mandi per pietà l0tt0 qualche colore,fe mai del.

la nave fommeria pofla cfibrfi alcun per forte

falvaro . ‘ ’ '

CON. Adefi'o , adefl'o . .

MAR'Z. ‘Chi perdè si: la nave i’ Domandategliene,

Signor Padre .

A‘.

Coro.
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CON. Cavalier-u Aurelio, impegno la volira grati

tudine a non uegarmì lo che fon per chiedervi

AU. Pmchc non fia d’obligarmi a Vivere , chie

dcte da me pure. '

CON. In quclio lurtuofo fiaco,in che vi crovace,di

temi , fiere per voi, o per altrui!

AU- Oh Dio, non per me no; fon io il più mifero.

che viva neil’ aver nel naufragio perduta dolci :

Ah , come arrivo a dirlo . Colei , ehe fra di ore

fpofar dovea. Ah, che l'ho avanci gli occhi . Or

fommerge.Corrcre,che muore.Son mono. [maga

MARI. Soccorrerelo . O firazio !

Con. Che fo.’ Spero aver la mia efl‘cnza molto vi

g01'0f3. . Soiìiello, Mar-zia , foftielio . Prende di

mafia un mafenn , Ud ilfa adorare .

MARZ. Oh Dio,che mi [accede ."Non mi fido, Pa

dre , cosi vederlo . ’

Con. E nulla , e nulla; e un’ all'alto di forte paf»

fionc . Aurelio/iripiglia .

MAR’L. " Perde‘: la moglie,che inrefi.')

CON. (Udifie Marzia, che diffe? )

MARZ. Che cofa,Signor-e 2

CON. (Morr’ è la moglie , diifc chiaro.)

ÎMARZ. (Non avvertii.)

_(.,ON- (Avvertiì io bene.O decreti di lafsùfAnimo.)

SCENA XX.

FilìàertoQ Bel/f/Zzrio , e detti.

FILIB.( On cocefli )

BEL. ( L’ ho fatta ronda , l’ho in gabbia feu

za rete )

%ARZ. Si ripîglia . 4

ON: Si, che l’eifenza è molto attiva . Apri, apri

v’e l’acqua della regina,bagnane ì\ fazzoletto.

BEL. (Il VCCChÌO 5 è ii Conte Al’oriui ; quciiil

D l’è
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l’è figlia , quell’alrro amico, di’ è malaro )

ÌF1LiB. (Sta incefa . )

BEL. ( Vedi la vecchia.Mi ha improntato argento,

porramelo; porta ancor da pranfo; io non ho ,

che darli lia m'ane )

FILIB. ( Starà facto )

BEL- Come fi lente il Signor‘ Marchefe?

MARz', Meglio aliai . E’ cosi, Signor Padre 3

CON- Meglio_meglio .

BEL. Va,do , perche s’approncino le lianze afiin di

fllfo condurlo , perche Ria ben agiaro' .

(CON. Signor Capirano,per pura mia curiolirà:del;

la Nave , che qui flamanc fommerfe , come da

un mio uomo cafualmenge inreli , il naufraggio

fu comune,’ .‘

BEI.- Comune . Non li falvò ne pur uno . Bravi

si: di efi‘a alcuno di volira conofcwza,’ ,

CON. No affatto . Il difli [010 per render lode a

Dio , che fe mal ricoperaci non ci fuiiìmo fotto

Capo gorgone , perduti ci faremmo ancor noi -,

non v’ ingrarcergcre . .

BEL. _Pcpfar lalure d’alcun de’ Naufragari , è chi

mera _. pane , e Poi un‘ìvm, '

LAU. Ah Dio, perche non perdermi io] io, perche.’

Quando che di perdermi io folo meritava .

CON. E no, no, la vol‘rra vita li è alfai più prezza

bile di quello, che "voi la confiderace .

AU. Ah mia Elvira, ah povera Donna da me con-'

docraàa morte . ' '

MARZ. ’* Oh Dio, piango per lui,quando ci piange

‘ per alr:ra ' '

._Co>r. Ma perche non compianger più tolto il re

penraglio di volìra vira quali perduta per com

piacer la voiira Elvira .

')\v. Perche farebbe defraudare il vero . La colpa

fu -fol la mia , non di lei .

FCON- Ma io sò di ral farro qualche cofa poi.

AU.‘
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AH. Ah, che ne (aperte poco,anzi nullaM’olìinai

‘ io di fpofarlalontano da Collefrarro Baronia;

di [no Padre , dove ella abitava , per-che gelo

l‘o divenni d’ un tal Marchefruo Aibergotti,

cheaveala delîaea , e guidato da un’ infann.»

gelofia la poli in mare nel cuor del verno per’

condurla in Livorno a cala mia , ed in ifcam.

bio la conduflì a morire . ‘

CON.‘0h Dio mi frango ’. Dire più tofio , eh’ El.

vira gelol’a d’altra , che ben conofcenre era del

vofh-o marino , deliò d’allomauarvene a dolio

del tuo , e voflro rifchio .

AU. Ah, che liete in errore . 1

CON. Cavaliere, l’amore, e l’interefl'e , che ho per

voi, forl'e più di quello , che la ragion richiede

rebbe , fa parlarmi lenza ritegno .

'MARZ. (* Che dirà
Con. Sov ben io, che l’Elvira..... ‘

AU. Ah lafciare vi prego di nominarla .

CON- C‘onrentacevi, che fol ciò vi dica : fol'pet

tando ella, che io innamorato de’ volh-i pregi ,

avefli potuto far peuliero d’accoppiarvi alla mia

Marzia, che, mi io lecito il dirlo, folo a voi in

ferior la Conofco .

MARZ. Ah Padre, che v’el'ce di bocca ?

Con. Si dica il vero, e li dica , cheunque li dica .

M1mz. La paffione,Padre, v’inganna . E che come’

io 2 Che mai cantar al Mondo porca una pove

ra donna non degna nemen d’ eller nominata

in paragone d’altra di più inligne Carato 2

Con. Non tanto, non ramo. Or balla , per caufa

’ rua atiretro fu il Cavaliere dalla lua Elvira di

andar-ne nel cuor del verno a perder la vita...

nell’acque .

AU. Ah Dio , non più mi llracciare il cuor per

pn:ra . \ -

MARZ.P&dIC, tacere; un ral dire lirazia lui, firazia

D ; me,
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mc , lena’ alcun mio reato .

‘AU. Ah nón piangere no: lalciate che ciò faccia

[01 ÎO a

non. Dal pianto di lei, che per niun motivo

dovrebbe muoverlele , conofcerere, Cavaliere ,

che cuore abbia ella in petto .

LAu. Si,sì, il conofco,eil conobbe più di me Elvi

ra, che’a torto incolpare. Diceami ella è fpell0:

Aurelio , Marzia [e t’ama, ella è di me più de

gna. Lal‘ciami, darti a lei, ne fon contenta.Que

fio diceami si,- datemi fede ; quello , e più , ah

che il di più dir non pollo .

Con. Ve s’e come dico io.’ Dunque Marzia fu lo

fcopo de’ fuoi timori, Marzia . . . .

MARI’ Tramite, Padre, giunge il Capitano .

SCENA XXI.

Belli/‘aria , poi Filìóerto con art/‘eroi.

dare, che porta fargema, e dem' .

BEL. Gni cofa è inafferto , favorire Signori ,

_ quello più qui ll;are pregiudica al Si

gnor Marchele . , ’

CON. Così è . ’

12,113. Ecco l’a_rgerrto , che vi rellituil'ce D. Con

nelia ,

BEL. Condncilo ful'o , Appogghtfivi 5 appoggia,‘

Filiberto _.

Con. Avviarevi, caro Marchel'e, che vi raggiuri

geremo o

‘,Au. Oh Dio, come veggo, come parlo , come mi

muovo? , ,

‘BEL. Animo : ogni gran male col ripofo li fa mi-’

n0re , non dubitare ,

i‘\v. Non occorre, vado da me ! '

_sca

V_________ :...._..i-_>, __5 5.47 A.._--À ..-_. i, J
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5 C E N A XXII.

Marzia , e Come,

‘Cox. Arzia .' .

MAR2. Signore . ' .

Core.- Lafcia la pena .

MARZ. E come pollo 2

Core. Puoi. puoi , ve n'è motivo . \

MAR2. N01 veggio .

CON. Il vegg’ io; ho occhio più di re acuto .

MARz. V’ingannate , Padre .

Core. No, no, non m’inganno,ri veggo il cuore, e

il veggo tutt0 .

MARZ. Ah, che ne vedete alfai poco .

Con. 0 via fpieghiamcirveune il tempo, che r’alv

bia a dir io collocata ,

. MARZ- Se il difs’ io , che noi vedere . Il mio cuo-_

re tlltt0 alrro richiede , Signore.

-Cox<. Come :’ '

MARZ. Se contentar lo volete , chiuderemi ora in

un chiollzro .

CON. Deliri?

MARZ- Io dico da tutto fermo .'

CON. Se non deliri tll , vuoi che delirio . T‘ el'co

avanri in cola , che ramo hai in deiiatoz Dio

difpoli’ ha , che poila accordarreii , e tu sba

leliri.’ .

MAR’Z. E che mai ho io defiaroi ‘

’CON. Che mai; con chi parli :’ Avere il Cavaliere

_Aurelio in ifpofo . Con chi parli! Parli con me

sai .’

Marea. E il Cavalier chimel da?

Con. Io, io . ' »

MAR z. Doverebbe darmiii elfo, Signor Padre.

CON. Ed egli ai ii darà . ‘ 1~

MARI; Com’egli.’ Egli altro non ha in cuore, che

D 3 l’ili‘lliifi
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l’amata morta . Egli altro non odia , che chi ha

potuto fargli l’amata perdere; e queil:a, Rima

che io fui ,.ah Padre quanto ’è egli da me lon

tano .

CON. Non piangere , non ve ne ragione . Queii0

flello vederlo tenero dell’amata morta è moti- _

vo di più amarlo. Amò la morta liriche viii‘e 2

amerà dello fielfo amore la viva , che farai tu ,

Dacci pace , pens’ io a ciò . Chi giunge,

5 CE N A XXIII.

5 4‘ Duca , Marche/Ma , ‘e detti-z r

MARC. Colui forfe? _

DU. Certo che sì . Permettetemi, Signor

Conte Albrizzi , che pofia far con voi locchè

debbd.

MARz. O il Duca Tordinoni, Signor Padre .

Dv. Mio feliciflimo incontro; mi vi raffermo qual -

antico Servidore obligato .

CON. Oh Duca dell’auima .

DU. Come della Signora Conteilirm'.

MARZ. Voiira ferva divora.

Con. Come qui.’ '

DU. Qui è mec_.o il Marcheiino Albergotti mio

congmn to .

MARC- Che s’oifre oiiequiol'o all’uuo .

Con. Padrone di tutta llima . .

MARC- E ali’alrra . ». 3

Mmu. Reftovene tenuta . Oh incontro .'

CON. Oh vedi calo .' 4

MAR-C.‘ Duca, fuori le digreflìoni , ci efprefi'eremo

po: di vantaggio . - “

CON. Cos’è Signori .' Vi veggo agitati m ’

Du. Siam qui a profircare del votirò configlio , ed‘

ra.==

‘2"‘2'51""‘11

8jlll.‘0 .

..CimB~
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con, Fgrti in là , Marzia . _

Du. Stia pure . E’ degna figlia _di più degno

' Padre. Il midollo dell’affare è quello: il Marche

lino dopo aver più tempo llentato per ottener

(ma Dama , da lui fvifcer:ttamenrc amata , vi

deli efclufo per altro di lei amante , ch’ei nor!

mai feppe di veduta . Or balla ‘, ufando egli di

una prudenza più che la fua, verde età com

portava , fvenò il fuo amore , procurando di

darli ace:

MARC. a invano .

MAR1. StrafeColo .

CON. Ne io men di ce .

DU. Senza faper ancora il fatto?

CON. Avanti.

DU. Or egli qui a cafo con me trovandoli per un

mio rilevante affare , che poi faprete , chi me.

dctC voi, che qui. . . . »

CON. Che qui la difgrazia fa che trovato non ab.

bia? ' . ‘

Mirko. No, che qui in fatti io trovato abbia , vq-_

lete dire .

MARz. E chi mai?

Dn. La Dama da lui amara.

Mmzz. Sbaglierete . L’amante di lei più tollo dir

vorrete .

Du. No , l’amante è morto .

CON. Morto.’ come!

Marzc. Tant’è . ,,

MARZ. Abbagliammo , Signor Padre.‘

Dn. Stati eravate forfe diverl'amente informati.

vol'tra bontà con

S'l'

, inviolabil l‘egreto . . .

Dix. Signor Conte , quanto della Dama il Mar

chelino a voi potrà dirne , ne dirà , fenza pe

. rò fraflg6t quella legge , alla quale trovafi con

inviolabil legretb ligaro .

. D * MARC.

\
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MARC. La Dama iichiama Candida di p;-ineipaî

‘ famiglia Man_ruan:z , _ ne più di ciò dir m’è per:

mollo . _ '

Du. La quale trovaiî qui venduta schiava .‘

MARZ. Schiava .' A chi mai i‘

’ M ARC. A coteli’a D. Cornelia .

MARZ- O iiravaganzal

MARc. E ciò pure è poco. .

DU'. ‘E D. Cornelia l’pieraramente la forza ad an

dar in mano di un [no creato per avergliela de

liinata moglie . V

MARC. Eper punto è mancato, che non iia ella

foggiaciuta ad una accordata violenza .

CON. 0 vedefr troppo in queiio giorno!

DU. Alla’ conchiufionc.Signori li ha da trovar

modo,che la Dama lia per Dama creduta,e rim

borzata I). Cornelia‘! del rifcatto , l’abbia ella.

a cedere a qualche perfona , che dica di effen

Q

parente della mèdeiima . Noi ciò far non pallia

mo , perche trovandoci qui da llamane fenza.

averne fatta tal premura , potremmo non effer

creduti ; Voi Signor Conte. .\. .

Cox. Io, caro Duca, ne tampoco , perche D. C(Ìi'è

nella molto è di me, e de’miei parenti inf0r->

mata , potrebbe negarmi lo fieii‘o credito , ed

impegnarmi Dio sa ti che .

MaRz. O Signor , Padre le non iiiall'e cosi patito

il Mar-chele Giocondi , chi meglio dilui.

CON. Di tu bene . Ma . . . contentavi , Signori .

MARC. Vedere , che mi legate con catene raddop-;

prate . '

Du. Con legare ancor me . '

CON. Pollibile impegnare il Cavaliere nell’acerbi-‘

ca del dolore.in che li trova,a far fervizio ad un‘

luo odiato rivale.’

MARI. Ma egli ha virtù badante da farne ufo ; e

voi più che balianci infinuaziòni per difporcelo.

Ben

‘.v.._9fl .r,~.,.'l
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Ben inchinato è egli all’eroico oprare il fapete 2

1'» CON.ECl effer potrebbe quello uriefpediente per is-v

vagarlodel lutto. Si tafii.Laiciatevi ferviregfor

(e chi sa . Contentavi , che io raggiunga il Mar

. Chefe . ffilL’ vnella Torre . ‘

Dtr. O il vero amico . Chi è cotefio Marchefc, Sie

gnora, fe è lecito? 'î

MARZ. 0 mi chiedete in una parola di faper cofa

forfe più flravagancedi quella, che a voi fuc

cecle . I

e DU. O Dio mi fluzzicate una curiolità non ordi

naria . ‘ “ - -‘ ’ ‘\

MARZ- Legari fiamo aliegrero‘ ‘ugualmente . Baffi

dire , che rutt’è due le iiravaganze conchiudos

ranno in contento , si . . -

DU. Senz’altro ali:cltare già comprendo, che deb

I ho con _voi rallegrarmi . '

Marzz. 0 quello si. E del Matchdinò godrò fra

poco di rallegrarmi ancor io «

MARC- E Dio il voglia .y

s o E N A xxIv.

Come, Aurelio , e detti i , ' f .

MAR’2. Cco mio'Padre ‘,“e col Maichefe; fd

buon prefaggio . '

MARC. Che detto avrai.’ Si [appia (e accetta di fa-’

voru‘ci , o‘nò~ . ‘.

Mara. Sono quelii Signóti impazienti di ÎQPCX‘C‘

ciò , che il Marchefe detto abbia .

Con. I_>gnfalo tu . Ma la virtù poi lo vinfe, e

farà tutto . ’_‘f~*

MARZ. Marchefe, quefi’azione è da regiflrarrii. fl1e

pete 3 Fa turt’egli per fervirvi . ’

MANI.f 0 il gentil Cavaliere.‘ Laiciare , che ve m;

! »

,\
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. att€fiî un obbligo-indelebile. ‘ ,

- »Du. Signor Marchefe ,pgm‘ efprellîone , che del

gran favore.al voine mol‘triamo è aliai minore

de’veri. fenlimbbligati del nollro cuore .

AU. Non mi -d0«V6te nulla, Signori; quanto fo

-credete pure , che lo debbo a me llel‘fo .

CON. Ed allor , che li faprà lo Raro , in cui egli

li trova ,in,tondo io di poca fua falure , li ve

a dtàqu_anto; .l’.azione è d’ammirarli ,

MARA Perche affatto non ifperabile da ogni al

, ero ,, che full'e ne’fuoi piedi. _ _,

DU. Tanto più degna di commendzzzione adun

‘ . ue ,» < '

CON. Ovia, egli feppe già il tutto da me . Si dirà

attenente della Dama Candida Mantuana. Non

è così.’

MARC. Appunto .

CON. Enoi,'Signor Duca, l'enza obbligar lui a fa

lir [ufo , perche patito , ne faremo da’fuoi mez

zani prello D. Cornelia , perche ricevuto ella il

rifcarto , ceda la Dama , aflinche il Marchefe

poll’a condurla dal Marchelino .,

'}\U‘. Ma fon quelli Signori con la Dama di accor

do i‘ _

Dv. Si , Padrone , si .

MARC. Io che fo tratanto.’ ,

DI]. Trattienti nella Torre, che già ll:‘t il Tor

ncr prevenuto .

CON. Ed io calando con la Dama , e a] Marchel'c

confegnandola. . . . .. ~1_,

MAR. Ben ivi a voi , fia suo il efo di condurla.

AU. Tutto fo , e ancor di più fî'oil'ogna .

DÌL>O gentilezza da commendarli . fale col Crm-»

' _ te da D.Cornèlia.

MARC. Certo imparagonabile . fale nella Terre.

MARI. Nonmai quanto merita .

SCE

,';“I'’; =‘
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s c_ E. N A xxv.

‘Marzia , ed Aarelio .

MAR2- Avaliere, operazione è quefia, che ha

molto del ge‘nerofo .

AU. Degna del Signor Come , che fuggerimme

la . . , ‘

MAR2. Degna di vofira virtù , che arriva a bene

ficare un rivale , e forfe qui condortolî per di

fgufi’àr‘ri .

AU. V’apponelie; piacciavi, vi r‘ego , di muzar

difcorfo , che [euro il cuor mi dilanià . Com"e

patire .

MARZ. Sì parliam di alero:come la pafi'areiFate,

che mi rincori col [encirVî in qualche migliof

ma -

AU. Che miglioria , comemî Ii firacciava , cosi il

cuore a brani mi (i ih‘accia , credetemi .

MARZ. O uel‘te ilracciarure s’hanno a curare un

giorno , apere . ’ '

AU; E come mai i -

MARZ. Con la Virtù, e coraggio , di cui liete ador-‘

DO . "

‘AU. A‘ me coraggio! Mi <iare un vanto , che nor:

merito . Coraggio non ho , non ebbi , m’ abbor-e

' ro -. . . ' “‘

MAR2- Come no .'N'avete a difmîfura .

AU. Ah che [e avuto ne aveflî , data m‘avrei

merce con quelic mani .

MARz. 0 quello non era poi coraggio , ma frene-‘

fia. Intendo di quel coraggio , che va unico con

virtù ;che ben dell’uno , e dell’alrra poffedete

a dovizia si . .

‘AU. Ne l’un nell’alcra fono per me,sbagliare . ~

‘ MAR?

"Ù'I-‘flun. .;.a|-.|.1L _ ___
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MAR2. Lo faranno , lo faranno .

AU‘. In che modo non comprendo .

MAkz.Coraggio ufando nell’uniformarfi a’ voler-i

di chineregge, virtù con agradire anche nel

iutt0 le dimoiìranze di chi quanto alcun’ al

tra vi (lima , fappia'telo .

'AU. Ah chiodo . che’mi paii‘a l’anima .

MARz'Ì Che chiodo, che chiodo; un chiodo caccia

l’altro, non fapete voi il mottoîVien non so chi,

facciamci in difparte . .

SCENA XXVL.

Almirante , Florida ,' Ba/iiano , D.Faóìo ;

Aurelio , e Marzia mm veduta‘ per poco.

‘Ama. Cco la Dama , fratello , a-noi .

FL0. Son pronto .

_Ar,m. 1'). Fabio , Bafl;iano , complimenri pochi , e

fenfuti .

BASI‘. Si si , li sò fare io licomplimenti .

D. F. Compriamo gnOrsi .

BAS'I‘. Compriamo .' ah , ah . . . v -

ALM. Che compriamo, che abbiamo ‘da comprare,

complire ii dice . ’ .

Basr. C'ornplhe, complire. Papà, non safar' .'le ee._v

rimonie , D. Fabio s imbroglia . .~ . ‘ ' '

ALM. E’ già imbrogliato influil'cilo tu , ragazzo .

BAS'I‘. Ah si.’ lo fon ‘voiiro Maeiìro , avete intefó.’

Complire ii dice. -, ~

D. F. Complifce col core nero più del tizzone ,

comprifce . ~ ‘ '

BASI‘. Ah , ah .' Papi , vuol far le cerimonie col

. tizzone , udi1ie i

ALM- Che tizzoni , che diavolo dire‘? E’ quella la

Dama , Floridol_ _ _x _ ‘.

. ' FLO
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E20. Fon-(e , che si ’. . . ‘

Auvu Forfe. , che «no , O forlî , che non finifcono

mai . E. effa, o non è eifa .’ ’

F130. Sono in dubbio hoderr0,m’informerò.

Auvr. Già dubbio , verme dubbj 3 quarto adecin

quo. Informatevi , la Dama efermaca -, è un vi

:npero . ‘

BAST. D.Fabio,le cerimonie, la Dama è fermata.’

D. F. Na Dama è fermata, e n’au.ca galoppa, s’hz

‘prelo la mano. ‘

BAsT. Sentite, fentite: vuol prenderle-la mano .

Ciò è mala creanza. ’

D.F. Auto che mala creanza. Chi (e prende la mie

no iî rompe il collo, Signor mio. ‘ -

BASI‘. Come la Dama {i rompe il collo 2

‘D. F. Si si . Fófl'c la primma 2 Le Dame fa pon

no rompere il collo meglio dell’aute .

- BAS'IÎ. Papà, v'rxol dire alla Dama , che lì rompa il

collo .

D.F. Non dico chell'o malora .

BASI‘. Papa vuol befiemmiarla ancora .

1).P. Vi che pelle de creatura.‘ ‘

ALM. E che diavol d’uoxrì farvarico che fiere . ‘(i

liete informato , fI'ZCCUO, o ne.pure 2

Fr_.o. S’ella fia, o non fia , nonfi s:ì .

ALM-O il non fi sà perpetuofflGenere col cervello

di Zimmaro , il Fratello conle [labili difficulrà,

è un precipizîo.(lompliamo noî,Bafliano.Dì con

me . Mia Signora , fon qui io con mio figlio,

miofratello , e il Padron di cai'a ancora , ed io

con lui . . . Di figlîllOlo .

BAST. Io si Signor-‘a, prima di rutti.

ALM. Scuferà l‘: ora in punto, anzi fe non prima ci’.

adelfo facciata lo che per ogni verfo. . . di ca ,

BASI‘. Per ogni verfo s’avea a fare,

ALM. Beniffimo .

MARZ. Mille grazie ai vofiri faror‘l‘,

BASI‘.



“a, A T T o

BAsT. D Fabio, le cerimonie .

. FLo.0fferitevi .

MAR2- Relio tenuta al fegnalato favore.

D.F. Olferifco lenza meno .

BAST. Che ferve quel fenza meno 3 ‘

D.F. Offe"l‘co l'enza il'fenza meno. Me zuclze. Qui

fiamo ad olferirla in qualunque qualità voglia

onorarmr .

BASI‘. Che imbroglio , che imbroglio .

DL'F. Dillo meglio tu . - ' \ -

ALM. Oh che beliia! Somma fortuna , Precifh o‘b

bligazione , ilianriflìma necellìrzì , e il ricevere

le fue necellìcofe grazie .

BAs'I‘. Così ii dice .

ALM- E imparate, diavolo, che liete grolio .

FLo. Mio Fratello, mio Nipote,_ed io ofi’erurdo i

noliri oll'e uj , ofl'eriam la Cala tutta . ’

BAsT. Cbsi i fan le cerimonie .

ALM. Perche tutta , in rurro , e per tutto dil'pon

ga . Soggiuugi , ragazzo . ’ '

BAST- Di turno ciò che può dif'porre .

ALM- E viva . A voi.

D.P. Difpouendo ogni difpolizione , e farà favor

particolare . _

ALM. Particolare : bene .

MARZ. Di non poco obbligata,5ignoxi,a tante cor

refiiirme elpreflìoni , .

S C E N A XXVII.

Virginia dal balcone, pai,il Conte

giu/b , e detti . ’

‘ Vik‘. O Signora C0ntellîna , godo potermi dire.

volira serva di turro rifpecco .

ALM. Mia figlia, che {i coliituifce Parlate .‘

FLo. Spol'a di-D- Fabio che vi lì prorella .

’ . __ BASI‘. _
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BAST. Mia Sorella che fa le cerimonie .

ALM. Bravifli mo, Che fiere ammntilito? Oiferirela.

BAST- Le cerimonie , e quando 2

D.F. Offerta dilni, cdi me a tuttii voilzri co

. mandi . I

BASI‘. Quel di lui non ii dice , no .

D.F;Peccefl, o te ne vai tu , o me ne varo io . -

CON- Marzia, fram colmati di favori a fegno , che

n’an confufi . -

VIR. Ho pregato il Signor Conte , Signora , a far

che ci onor-iate a pranzo . À ‘

ALM. Senza lpina , ne olio cofsì a da eii'ere .

MARI. Pav0r troppo grande.Ma è con noi il Mar

chefe , nel giel diceiie, Signor Padre!

CON. Sta detto . . -

Via. E che {i degnerà il Signor Marchefe ancora di

farci un tal onore .

AU. Non ho io merito per tanto . "‘ 0 dove ho a

trovarmi .)

ALM- Il fuo merito si rimerita da fe,Signor mio.A

noi complimenti al Marchefe . Far da padrone ,

_ far da maiìro di cerimonie non fi può .

BAs'I‘. A voi, a dir fpropoliri.

D.F. A te a zncarmi la meuza .

ALI/[Signor Marchefe,ancor io mi diliinguo voflro

dCil:int0 , deiiinaco fervidore di tutta del,lzina

zione .

FLo. Tale mi vi offerifco ancora .

BAS'I‘ Così parirhente dich’io .

D.F. Son fuo .

BAST- E viva . ' ""“

D.F. E morto , e fufs’accil'o fe ce campe .

AU. Rendovene, Signori, grazie non poche .'

CON. Marchefe , la Signora D. Cornelia prova di‘

{piacere infinito d’a'ver creduta fch‘iava la Da‘

ma vofìra congiunta , e non fol ve la rende ,

ma Sì fcufa dell’involonrario accidente‘ LM.



s

64 . A T T O‘ .

'ALM- Incontrarure che s’inconrranO, @ non vorreb

bouli incontrare , e pur fono inconrrabili .

CON. Marzia , falice ariverire , e a revenire la

Dama Candida, clrelon io qui-a (Ervirla , e il

Marchefe promo a riceverla per condurlaal

Marchefino. -

“U. Dourò io di boeca fua fenrire Iene lia ella

contenta, perche non nenyìomano a qualche

violenza, parliam chiaro .

CON.( Beniflìmo: ne vi tenga mano ancor io , ben

penfafie . Puoi dir tu alla Candida di dover ef

fer ella confegnara al Marchefe Giocondi , e le

fine qualità .‘, e per Iiraquicre , che il Marthefe

si fa tuo Spoi'o. ) ' .

MAR. (‘Folio dir canto?)

CON’ Si francamente,

MARZ. (Bcniifimo,)Marchefie,falirete fra poco.

AU’. Sub 2 icomandi del Signor Come,

F10. Aflbluta padrona, mi do il vanno di fervirvi.

Al;u.Ed io fe bifog1ra.Fa in i tuoi doveri,Bafiiano.

‘ BAsT. Eccomi, eccomi. Zi zi, Papà ha derro a me.

FLo- Fa la tir-oda su , previeni Virginia , per-che

venga ad ineonrrar la _Conreflìua .

mia Marzia, Florida . e Ba/t‘irma .

D.F. Gno , fchiave , marire , moglicre , fio fra

‘,afini tra Ioni ,

LALM. Cofa [i difcetra , Signori, s'è difcerrabile?

Cox. Srravaganrifl’zma . Dirovvi , ma in confiden

2.1: il Marchefino dopo aver molti anni fpefr‘in

amar cotefia Candida, che or calerà con eifernc

del (no amor difperato , oggi per Mirano acci

dente fatta l’è venuta di farla fua moglie . Ella

farà già calata per lo giardino ; lalì:iare che va

da ad ìmconcrarla .

D,F. Commo , commo.’ La Schiava della Gnora f_e

mmarira nzoiianza 2 .

‘,ALM- Nzoiianzgr,e in appartenenza già5fi divolgò.

, . o o

, _V_ i_.'_;_fd
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D.F. (‘hià , chi‘ , vedite ca ch‘eiia è mogliere dc‘;

mauro.‘ ‘I ‘ ~ ‘« - . - >

ALM. Dichi i Eh che fconuettete. . .

-D.F. Gnorsì di Firlimperro , C-heme l'ha juraro.

SLG-mmo in le‘, Signori, ca une po afci un irco<

cervo. .. » . îw~ ._,

AL ' E via, chi più inzo cervo di voi. Eccola, apq

‘p: re. »' ~~. .. ; ..‘l

' .l‘.-‘ 1. "il

5 C E N A‘’‘‘ Ultima. I’ I "‘
.\ “‘!If\

Come , Elwra, e dem m moda/imam‘, .~rî

che Amelio noi) aredeli‘lvim,rle , ‘

‘« _ " Elvira Aurelio. ,

i. ' . J‘ .m~?/ .v 3‘, ‘ -‘_.‘Ì3

îON- Ui [fa il Marchefe voiiro Congiunta, I

che vi riceve , non-dubitare. , .

ALM. Qui, si Signor-rudi turco ricivimenro. 0 ‘vedi

mio ‘l 1 f v ’ . i

D.F- 0 vedijoia . Firlimpetto perde ia ‘moglier'e.’

EIN~1- E. chi è quelio, Marchefe,clre mi riceve.’

. Gon- (E un che (i fa mio Gencro . -O_ueiio' fi fzì perr

_ una finzione‘ , perché D. Cornelia difliculcà non

aveife avuta di cedcrvi al Marchefino;del relìo il

Marchefe,che viriceve è un altro me.Tornoa dir

vi, li fa oggi mio genero. Dovea da gran tempo

fpofar mia figlia , ed'or‘a perimpeul’ato acciden

re venuto e il matrimonio a fine ', liareue pur

ficura . ) Ecco, Marchel'e, la Dama vofira Con

giunta , che di fuo all’oluro volere vuol elle

re al Marchelinoconclotra . E così ?

EIV. Di mio volere li, a che dirne di vantaggio .

ALM.Ha derro quartro volte vogliolo,fe non balia

una.La porri V&almariro,e non le ne parli più.

D.F. Piglili Iii confetti , e buon pro vi faccia L, 9

guifi fuc’ggtma I’un 1’altrn,ffmagrmm

' 0 :'r. E. AMI.

I‘ I:
o
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DI‘. Ebedit'e quelì’aìtro colt_ei , chel’fe ne va fe

66 A T’T0’ P R’J MO.‘

Con. Andare, che ripugnanzaiCon un mio genero

fl2t€ ficura . . . c0flei fooloràn’ '

liciflirflov. ‘ . . -’

ALI/r. 0 gran fiupefazion d'entrambi.‘

Con. Oirnèf'cos’è que.fia! Ella firicne‘h ,rl «

LM. E il mio Signor fi fpedifce ». ‘.

.F. E fpedito. (Suo .

Con. Del Ma\rchcii: so'ghe Iia; ha male che l'affa

le,efpefio'." -

ALM. 12 di cotefiat _ 4 ‘K,

Del-ME‘ d'iÎ‘oì‘tfl‘a‘ì iiiìn‘\mli‘rè eied'eie, iî_%rovìr i‘flàl‘i

Iat_a a dù.é:',\ fi*'vtdrì È0p‘rt‘a ';‘ memoria di fu

bito . ‘ ;‘.' _ ii; quqfl‘o Aìrelro parte.

CON. DOVC V2Î MarchefefOjm_e bifogug {occorrer

lo 31 li replica il mai più g'a"gliarrdo .~ '- Ay'fi’vgupe. ‘

D.F. E fuggorrirnmoqtrcii’aura. VS&pui*e paciic8

Idfif’repricaì « ' Î ~ ' .i l “

‘ALM. Chero cheto , che fcombofciolate il mondo .

Appoggiafi, Signora ,noii facciicaîiìx. " ’

‘ ’ _. n.~, <w’a neri fra/b".

‘D.F..Mal printipiod’ingnadio .' Mal giornd , ma.

ia~mux'; Cd.CCCO.<1UÌLI figlia femina .

Il

u
... ..~

.. 1",

'.f'.;'_ .‘ - ' v .

~-. . ;\~’; ;r.fine’dell’ Areo Prilm ,.

Iv)‘ «o - . > . . r -

;- îî.1."‘î ‘ ~~ . -.:ì' ", ,
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,.|

_- - _- Fih‘àerto, mamma, a‘;

tu nudo delle regole del nofjro me e‘

xeà. Vuoi per tela Candidrchqami , ‘0 uò É,

Elmi. SeliL voglio ,mi dici {Non cerco altro. _’

BEL. Si: Ef~evla vuoi dah1_n_xii’auellqiiiiei, ‘che 2

BEL: E‘Sra. a-c.,,r,izzoircr.,,hixane ; diavql°fîfii

cediedi. ,» v r \x"l"" i;~ ‘S'L" l". x‘.

Fimi. H,Ii miei, cinquanta ,zecqhilli JÙW°Ì"QÉ“E

mo :’ r.

BEL. Embad a zecehini, i;@_fq9,rdflapi delladon-z ‘

ml . Stato _o ora in ,.gmrq_.ragguagliaw di"

quanro e occorfo ,_ che 3.1199195te follecito,ri

P311) ‘ a ’i ’ ‘ ‘ _ _ ' . -

FILIB. E fil.’ Dirmelo n9n uofii. _ . _

BEL-NOI] ho quello tempo‘,€aflai ueiio anellonon

farà partir la Candida di cafa; appi folo ciò (le

mana'agli di dita I’4nellîp)foi{i tu ,in unto di per

del‘ la ma Candida . Il Marchefino no antico a

mance_già avuta l'aveva nelle mani condotta a

lui dal Marchefe Giocondi. Mà'“òra m’ac‘oorgou,

che bifogna più del Giocoaidiremere. , che del

Marchefino . Baila ,yfaprò che farmi . Ma tu non

ai a fiartene a fcaldarti al {ol,e ..
‘Finn. ‘E che far debbo ? O clic.jrerminiLmìhài po-‘i

fio al cuore .'BEL. Senti: Florida il frateliov'id‘ell’Almliraiute è‘.

egliancgra invogliaecgdella ma amari . ."Q .

FILIB- O meglio . Carica , fortuna bu'ccona .

BEL. Tu hai da aizzare corefi'o 'Florido_ all’amqr'

_ della.;ua Candida il che puoi , Perche,le,gli

z. a -



ca. .AITOÙ ...'

abbiaid‘a lmpeguaìe così l’Almiràure , come la

"Corn‘èlia a non più confer_rtire , chela Candida

vada in mano del Marchelîno . ‘

Yxmr. Io aizizarlo all”am'or dichi amoî'E'con qu;- .'

le liomaco 2

BEL. E figliuo_lo ,“ {o il;.ruofl.fiomyapg npn s’avvez.

‘ ~za a digcliimenri maggiori ,-ru perdi il rempo

a venire in corfo .

film. Ma ella 6rol'a',cbt mi pun‘ge' riell‘iiuore ,

‘Diavolo! 3 r . t) .>b LL’Ì' i ,\ }_

‘EL. Omegli0:ilC-prffrle parrlard’onórefl Ami
ca , o fe0rdà‘ti"rli ral nome , .oico’rdaci r‘di tal

“' meliiere .-Per condurre un"afarea fine I’ bifo’gna

chiudere gli occhi , e.mandar_giir . ‘ '

Pina. Si’m’a‘cvileco"; ‘mi iconico ,’ mando giù .

Avanzi . ’ 4 " ‘

_B.EL_- Or {enti : da ciò che farli-io ;~-îfaiiai w, l'a

ra'n per _nafcerne l'enzîaltro'g1ne‘î, ’e rifle-’Ìra co-.

{toró’5 vail’or'io'tórr oneiio‘ colori: do nella rifl

,fuluzione dell’arrplio degli uomini ; e queliilbr

. in chiave , la -p'rc‘da clellvclonne'li fa‘ a‘ man

fava i > -

_Ù’,S'CVÌE A n,’

.Maifb,efmpflifkfi 11’ Î7’î'îî'. '’ Poi .

1 .: “' ' ' _ '-' I‘ .".;.‘.4 ;

r. ..:‘_.‘:À _V:' , Q . a »iMABQ, ' S_fgpijfcipiîrarìo, che nuova‘ per me

_ ~ ,.có‘-rre~!nr/(l :" .'_‘ ‘.‘.' ‘I’ ' ‘ "'

BEL; Buon?» buona, Signor Marchelino ‘.

MARC'. Calo’ giu'fo , al'pe'traremi . ’

' ’ ‘I ‘ ‘ L’}.~? em‘mper urlare .‘

BEL. Vedi tl.l co‘ih‘xi‘i~~1 ‘ 5'" ‘ ' . ‘
FlLua. Il‘ vedo";v " ‘ " ‘7' " "’

01'‘

Bar,’ Con nirro’c’lr’e rrr’li’afiiàrro ce’nro doble di buon

pefo 5



,_ "'seconroo: e,

pefo , fe io gli dico che si-tolgai viagla camicia,

egli pon mano a torii l-a,pelleh.‘ _ '‘ r"
-N._Frun.vado., che coiiuicala; Egli I

» dida amiwamante! . , . . _ ,..

Bar. Parti , e da in te , chef {apro cheffarini .

Mario’ ,, Corfale parlar: d'onore _! oibè \; 777,‘; '

:Iirrraz.îA ‘che. prima mi full‘: palio a fare ilgB_oja .

“ , ‘ ‘ ~. ‘J J ..,'.» Màv'w; ;. ’.S:Y.fl.' UP‘???

BI‘L. E prima, prima la_tua;p,ellem' ha. da .eni«

' piro.lalborfai,epormiuio licuro .;. Egli folo sa di

f meelfeiiqstqlfili’lsvo d’amrno. lìi'ìlîfiiìl'òìquîîlî0 -

Mano, Dircrn1i~felddio ‘ii: aum‘i . _€ai’ifm~w .

, , inche_liatoè;lìaffare {Confpiatfimi . ira‘.

,BEL.‘ Vah,ehc ;. va bene . Fatto,qiìhj che farò per

- dirvi ,U abbiate, l’amata igppggnoqaAvere _' voi

. ; Vediili9.liililfilîliiîoflîmfi h? - ~

. MARC'JSÎ'bCHÎGÌÀLFilibeklfifly; . ‘v "i" .

.Brw O aìufio «,lispfilii bilqena,falivarfi per mi la

V0fil‘2 C;l{ìdìd~ihn~ ..; 1: wfim‘~1. r‘ . 9'.. l T‘ ‘

.M.ARG~E P‘11C~fisîì'. ,.Ì ' " .>“\Î'_

,BEL. Eglìn’è amame perdano; ek-grand'pneiià

di colei ha farro , che non fuil'e ‘giunto a via!

lentarla. - ,; - i i‘) «2.

'M ARC. Ah birbo .' Li caccerò l'anima . Ma fu va

no l'arrenrac_o 2 ’ _ ’ _ \
BEL- Vano ii ;Î ‘peròj‘ffn colei rie'ii’oìlo del virupe

ro , tantocche giunfe l’infame a trarle per forza

- ". q‘lffl’alleruq'idiiliófifi’ rfl È"'É‘l"Îf)'i‘ f’ f" ' .=°f ‘,‘Ql

. e ), .~ , -(nqflr4fldifiglàfiitbgllfigoèrîrfl Filib.

Maac.r N°fl- .fqllit<a=.slîudirloailaiciare=,.Vs>h=; m°

PÌWVÙRÎ °' ‘ . muiiuw ii f “ "t

BEL. Piano; ogni cofa_a;jgmpofiiowlo {or-fa, fa

rò per d_awelo pelle manigSemiee il di, ‘più.l)i

Florida il_ fratello _dqli’A,imirame ,‘ e più poi

del Marchefe Giocondi’hifqgpa;gllàlrfiiàrfi ., -

‘MARQOÎme. :_ g‘, ',.,. Q ‘ T v _

rBl-MNQB .XÎÈ ‘ìi1l=~direaf Î(_ìlbtglinàtqtti amem

l“ '. ' ‘ 3 (‘H6

“I! a Il“ w‘

!

’
,
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Q.>.AuT“T o’: ~ -.

‘.L'-Ìeluo‘delléîîîdfira Candida. 1 " -MJ}RC. Al_1c_he-nìipîerdo * * .»' ‘-= ~ ' ' ‘

BÈL‘. ‘5Adiigio ;11Ìuèfi"&nellù"rimedia‘ra‘trrteo .'chg

r fervirvi ho eti_rarzo a f0rzy<vdi cenno zecchi

‘ ‘\ ‘i115 dalle‘man‘i del mauigoldo .' '-‘ ~ ' - i ‘

Maga. E que'lii fon cento ,1 e‘ dieci ; rimborface

' ~ velii . J.‘L‘ 5- .‘- 51"’gfl‘ù'nnda *liu. óorfa glii1L linront’k.

‘3131.. 0 bene ; eoneentarevi . che io lo tenga , fi

‘f~1no a che 'r‘ecci’n'iruezi liouri , che la Candida cdv.

~ ffaré’a‘ voi} q-udìo ‘dono v’abbia fatto; certo ci’

- «f-efaer 'vol‘itàtj1 c: fe bîibguaipi'i‘ilffiiù-fidìrù . \

'M'ARG-Nh Filiberto" poi fari-noie î. .’l. , 1 ‘*~’

‘Bar. 0 comeflkte‘ buono . -Quaude ciò-verrai a di.

"”‘a fceeearfi Filibe'i’ioé'iser non deve più alMondb.

\

' "’"‘IO foll‘fMilfifkiii pibbl5iicd , ‘non pofso d‘arL que

Iiiconiiglî -, ma fui-primlrche"Minifiiwgllm.

tuomol e sò lo che al Galanzuòmo lîèo'nvierie.

“~l Ecco-il Come . ea'i Gioeondi ._ ‘Riciratevi ad»

la Torre . E‘ tempo di far per Voi . ~ ‘ ‘

_Manc. Ah che un afpido mi ro'de il etù>r‘ev Si,hìo

‘î‘î nella-‘Torre, ‘che di‘qu'i’ben‘tra'ccer‘ò; L‘indegnb.

»w‘l s‘ \ < ‘if_; :f‘...i :w..’ , . , EM" ’_ -

-m. .”eÌ-i . .ÎE “'IIÎIÎ I ‘K

.‘-'i.l"i '.,z L.ÌCWÌÎ‘: "Cd MIÌ‘4‘Ì 8‘ f.’ ; ‘Fil

‘ I..Î'.L "‘J-"I .-‘_

CoNr On occorre far ‘su di -éid"PilitPiidià. Se

‘uî'i " ‘ “be'l'i‘fivl’liàt'e‘voieompromelîgo, non fie.

°‘“ tè'oradr'riiìató dz@idiyduftr “Mo‘à‘ vÎoi-î "ièv‘îf

a te da ciò îl_p,enlîcro. Q ‘ - %~ ,,

f’1Au. lo levarfi'eioq'l'e'tomei ‘ ‘ f "i""‘ ' i

‘fiori. Con rpve‘i’ciarls’e‘ù’tta'i'op'rar'<fi"njèà '-‘-"i *

'A'u.- Eliche’ ne'fdn'lió‘opprefso ,"’non“vófl “._ "

CON. Come! oppreîàb! ’ w «‘ ‘ î I; ”‘ - ,

Au. * Elvira vive , edè d‘alcrui!) ’ “ ’ 'w”~‘ ‘i

man 4‘ l--" _‘ e‘

Î.II-‘l .

‘CON. (Invaìidre'L‘lcîili pener'ròil pe‘ùfi’é‘ró .‘Î'Aila

"‘ “ f. ‘* viiìa
.

.
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a:~ trulli. Credo. )

..»‘s E: c o N-"rD o: ‘7.

vili: del rivale la volirà virrù infiebolill' .

Au. Che infieboliflì, li fpeufe. ‘r.

Con. Se vel difs’io . No , animo; bifogri:l in,"

gagliardirlat . _

Au. Ecome , fe ogni vigore ha perduto!’ '

‘Gofl. Ma perche E Per nuovo m0tlVo farle! ‘

’lAll. Nono- " E pollo fingere! ) Ahìhe in vero ,

che qsrìuportolli il tl‘îditfl'b per involarmela , e

ben gli venne fatta . ‘
\

’ n

.l. che vioppr.imè .. Il ‘Maróheiino è qui in Comi?

1-- ti.uudltl Duca yer alaroàfi'are‘ , eccita ama .

‘r rPenfate ‘ad altro , ché»potrelie ,ammat‘riee .. ’

-Au. Son già ammattiro . Ditemi: calò colei di (no. '

. volere. per andare da cote'lio Marchelîno! .

CON. Chi la Candida. i Vi affliggeic~ deil'Elvirl

erdura , e laltate alla Candida . Sì Slcalò-.dî

510 .volere , il dilì’ellaaìne chiaro, e il replicò

‘in tempo , che voi potevate ben udirlo ; ma

non ellendo mancatoper voi di condurdela. non

avere altra obbligazione di ‘fare ,- ne io va che‘

più‘ I . y ‘ k ’ 4 V . .‘I

Au.* Mi.lfimò morto , oh.Dioecosi [abito . . . )

.C0m€ llll;6.2 . .l I Ì al‘ ' ‘I

Au. Dico . e perche a‘colui non andrà poi 9.

CON. Eche sò io. Al veder (marriro , che giri‘

[lo all’ora fu che N'alialri il .vofiro (ma-go ’, arie

An. * Ah'si ,arretnollî , perehe.mi videwivo, ed

cbbe.di mep'morl'o.) ~~ '‘ - _

CON. Come i;laiciate-che vi lenta‘ .

Èu-nl’ailibile, le. non mi fento nemen io! '.

OSI.‘ Cavaliere , quella’diffiorrer (‘alo pub fini

perder-eia mene: ./

Au. E perduta .

| ’. \-“n’ I E a

,Iioat '_Ghe inv'olarvela , che-dia‘ .’ ‘ve l'ira invola‘ta '

’ il mare . E‘ togliete via Quelio tiranno folpeito; '
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Belli/brio, edem’fi‘ “ ’ '.;
’ "i e‘ :mo:» ‘j .,.,€l.

BEL. SI nor Marclrefc-, Signor (y-Ionrefiifiotovbì

. ‘1 valieri di tutto'fennb, ‘riparare ad un

- . grave (concerto imminente a fuccedere.’ l

Con. Equale mai? .‘I ‘r’ ‘'r ‘ 1

BEL. GOdoper liana ‘(arredi vederne voi fuori.

.f.Au. Che fu ,’li [appia . _ .ca: ’@ ‘

.BgL. Signori , coteiio 'Marcheiino è uno de’. più

‘cattivi, che lia al Mondo . Ha egli barbaramen

_ te in'3annata coteiia povera Candida con aper

.f . Ira promeiia di fpofarla ,.e dandole poiflad’inteh

deremari,errlonri , ‘ ~ ‘ ~ I

IrCON.ChCPOH .€':’ - i:.‘fifi%~}

.A,u. Spofolla ?‘ J 1' . Î. . _

*Copr. Penlo di'n0 -, ‘E come porca aver ‘qnìun (ai

‘agio. --", _ ». i‘

BEL. Però fe non ifpbfolla .... : "’-5\ -

"ALI. Che fè.? 4: :.'_ " ~ . .î f"."ri

BEL- Caparl‘olla , credo , o più toiìo’fn‘idfl 'oole'î

( . .capan-raro con carpir.da quella mefe‘hiflal‘nnito

bene , ch’ ella avea . moflnmdo l’dn’ellrrtoho

Allilióefixfio.. .. " ' .‘>Ii‘p’

‘CON; Ch’ è qncflu;nelloi . ' : " 1

Ali. Porgete a me»1 il renale . ' = ‘

CON. Cavaliere, il Mare efino era di coteli2 Can

’: .- didaamico amante, ne per altro s’èqni condor--v

to , che per rinve‘nirla . Averzi- quefio avuto da

colei donato :'-Dileguate ogni fol’peao . ‘

Au. " Oh Dio Fanello, che io detti ad Elvira .')

'.CON.' Come? il conofcete 3 4 . -

Ali. No, che non conefco ne men me fitffo .

|J'

BEL. Ma il mal qui non fi:lfifce . ‘

AU- Che altro_dipiù! 4

-a i I" ‘E:\ .

da. I. 7_ » V .-.4-4..._J
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_ BEL. ‘ Molto ve ne ha potuto elfcre . Quel che per

ora.sò è, che così il Marchelino, come Florida,

amante‘ ancor ‘della Candida,tirauo a chi prima

palla di colei alficurarli - Riparare. _ '

‘Au. Ripariamo S! . - » . ‘ 1'.

CON. No no, non tanta premura, che ci.pregiudi

ca . Noigià, lode a Dio, ne fiam<fuori .

Au. Ahi, ecome si! ;__ r‘ ‘ i

Core. E come no? Da voi _non li ‘confumò Parte

I di riceverla 2Non si.... i

Au. Ma lì‘ dille ella mia attenente .

Con. Pcz finzione .;E poipatrebbe ellere, che ciò

che lì dice non lia vero.’ .;,- .' ~ '

Au. E porrebbe glferlo p " È. , .~

Ma [e tauro‘fulîe, c

a voi quello anello, Signor Capitano 3

Beta A me no‘, _fl,d.8t0 l’laa ad un,m‘io Sargenre

._, pei;~ay~erne fellauta doble, afiìue di eli‘rarre di

‘ quila (landida,per trovarli fenza un quattrino.

Au. Signor Conte , quel? anello debb’ effer mio .

Ma io ho Perduto tutto ;, pagateue voi il collo ,

che ve lo rimborferò ben prello . ' ‘

‘i

\

Con. Quanto io ho , rl’ho tutto per voi 7. Ma non '

confider0',‘ che ciò 2IPPOII3l‘NÌ poli’: ‘dil'gravio

alcuno .

Au. No no.,hada ellel: così. Quei? anello debbe

effer mio , Signor Capitano; il Conte vi paga

‘le fell'anta doble , il rattengo . .

CON, Ma perche tam’ impegno non eapii'co, e mi‘

ciandofi di 24/24 la bar/‘a gli ama le doble“.

Eccovi quindici dobloni . Son cinque . .

Au. Dove trovar pofl'o cozelio Marchelino? .; .

‘BEL. Nella Torre , Padrone . ~ ,.

CON. Perche cercarlo? Son dieci. Che ve ne ilPp_

pare-iene ! I , À _ -.

Au. Allailfimo . on volete che ti ripag;ir

e r’aevvia nella Tono . .

CON‘. __

eil Marchefino fidare I

0
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. 'Iv‘ozol» ‘‘

Be”îfi"îf’ , eden? Il , ’
‘ ‘ ‘i no "1- f’- M . frkl?~ >,.'g'\ .

BEL. Sigrol- Marclrei'e, Signor (_Iorite,îficte vbi

avalieri di tutto‘lennb, 'riparare ad un

- . grave [concxrrpimmìnenre a fumedete.
CON-l E quale mai? f« .: -» -' »

BEL.~ Godo per btona ‘i'ortedi vederne voi fuori.

‘Ali. Che fu .,’fi lappia . 7 .:r.: " "

‘BEL. Signori, coteiio Marchefino è uno de’più

‘cattivi, che lia al‘Moudo .’ Ha egli barbaramen

te in'gaunata cotelia povera Candida con aper

‘ . :aa promella di fpofar-la ,.e dandole poi ad'inten

due mari, e monti ’ ~ ‘ .’ '
4

"C01k1- Chepoi! "i: z; ' :‘ r 1’=.‘.1 ‘frì

Au. Spofollaf~ Î) ‘’ ‘ . ,~. _

f-(‘o;«. Penlo di-no ; ‘E come pote: 1Wl‘ 'quìun tal

‘ o ‘ -l‘ ‘ V I « » - ' 2"

"BEL. Però le nonipbfolla = "’::r -

“Azu. Che Ha?“ i" =: f.‘ ‘ ‘. ‘ î“‘fi’fl

BEL. Caparrolla, credo , o più mite fu’ da colei

l . .caparraro con carpir da quella mefchinà l’unico

bene , Ch’ ella avea . moflnmdo l’anella 10180

41Fi1i&mùo.wq~ " .'r»

-Corm Ch’ è quelio‘nello‘! ~ ‘i _ f“ '

Au. Porgete a meni il remi: . ’ ' '

Con. Cavaliere, il Marc efino era di coteilà Cam

à : dida amico amante, ne per altro s’èqui co'ndot-.

l:0 , che per rinve‘nirla . Aver-5. quclio avuto da

colei donato ;-Dileguare ogni iol'p'eeco . ‘ V

Au. " Oh Dio l'anello, che io detti ad ‘Elvira .' )

;.Con.; Come? il conofcete i’ , _

Au. No, che non conol‘co ne men me liell'o .

BEL. Mail mal qui non fi;n_îfce . ‘.

AU. Che altro_dipiù!
A G L. . "' ';1 BEL’

..__4_ . . VA‘! 7 . ...4.._ a‘:
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ÌSEL. ‘ Molto ve ne ha potuto eiiere . Quel cheper

ora.sò è, che così il Mal‘Cheiino, come Florido,

amante’ ancor della Candida,tirano a chi prima

polîa di colei aflic2urarii - Raparate .

'An. Ripariamo, si . ‘ ‘ - ,~ « 'a~_ _ . .CON. _Nono, non tanta premura, che cr___pregrudr

ca ._ Noi già,'lode a Dio, ne fiaorfuori. _:

Au. Ah, e come si.’ .-;. r. w

Con. Ecome no? Da voi _uon ii ‘confnmò l’atto

; di riceverlà 2Nonsi..» .

An. Ma 6 dil'l'e ella mia attenente .‘

‘Con. Per.fiaizione-:,lì p°i:pratrebbe eii‘ere, che ciò

che ii dice non Iia vero.’ e: .‘ ‘\ i '”'

An. E porrebbegil'erlo , _ ,, \

Ma [e rantofufie, c ' e-a‘l Marchefino fidare

a voi quello anello, Signor Capirauoi‘

'BEL.; A me no ; I’ha 3d un_m'io Sargeore

_. per,aw~ero~e ielianta doble, afiìne. di-eii‘rarrc di

qu‘ria Candida,per trovarli fenza un quattririo.

An. Signor Conte , quel? anello dcbb’ efler mio .

Ma io ho perduto tutto ; pagatene voi il colìo ,

che ve lo rimborferò ben preiio . ' 3

Con. Quanto io ho , J’ho tutto per voi Ma non

confidero‘g che ciò apporrar ’=vi poiia dil'gravio

alcuno .

An. No no ha da eii‘e‘i: cosi. Quefiî anello debbo

eiIer mio , Signor. Capitano; il Come vi paga

le feil'anra doble , il rarterrgo . _ :

Cori. Ma. perche tam’ impegno non capifco, e m“,

tirando/i di ttlfi'tl la [nor/4 gli ama le doble‘.

Eccovi quiodici dobloni- Son Cinque . - ,

Ari. Dove trovar poi,io coreiio Marcheiinor’ .

‘BEL. Nella Torre , Padrone . .

CON. Perche cercarlo ì Son dieci . Che ve ne flPf

pareiene ! l ' Y . ' _ .

Ari. Aliaiifim’o . Non volete cheii ripari i’.

e r’alv'uia nella Torre . ., . . .
‘ e

Con

i
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‘Con. Si ripari da chili preme . Son q‘uindici.=kh

(lapitano,atlre forcelle! Dato avete mauoa qual

ch’ eeocflb . Egli caldo di collera può perdere

il rifpeeton luogo cosi riguardevole . "

BEL. A me premea il punto dè’ Galanttiomirii;

dal nello poi regolaeevi voi . ‘via '1‘

Core. 0 l’uomopravo in fè mi; .' Cavaliere , do

ve andate . dovete afcoltarmi“, ’e mg iuxgeu

<u'deli dive ‘O E’ co‘oefìa Candida di qua hc ‘vo

llra conol'cenza , vi è qualch" altro vollro irì«

terelfet Parlotemi chiaro . .1 ‘ ' Î*h

(lAu. No,tal Caudidamon conofco; ma li chiami,

" li domandi . .

CON. Chi? E che v0“ te burlare .'Voiimerelfm

-“‘ dOVEH_E fenz’ intere, averne, fate conoicer che

ve l'abbiate,i E per verità. riflettere; ‘che non

e 'elfendovi per voi derrimeneo alcuno di Rima ,

con moftrarue tanto impegno vi carlt:ate di co

.‘ fa, della quale non potrete a.pareo veruno Sd0f

, . far-vi“ , i r.’ 10_) ;

,‘A1L‘Siè'vero , nli‘am0 ‘. 61mm a fld’ere.
CON. E che penl€îte \fi ‘ h’. i i;

Asfcî 113 N~'aÎ v.

1.‘ riarmo difuj'n, ;»aanf.f~;gf . .-@.

e Ì _, ‘ 7 v ». a

MARZ. SignoriPadte, che fa colti-“Cavalie

"« " re ‘fl~l’1ei'che non lfitlii‘e 2- -Qu‘i lieve.)

a.rPettaci~‘i-4 o~ :-.'.vhr_(uìm >,‘.-.

Con. Alvche-il Cava-lici- quali-da- volta.

MARZ.’a Oh ‘. ’Caval‘iere yrî 'J"’w' - >

Con. Lafcialo, non dillurbarló ‘.“(ìlie~ffa 4a Can

«udidat’ 2-‘- l‘- ' ~ -

AR2. Piange, o s'è chiufa . Qui vi'=èum batta

glia. Bllawuol‘oalare, collo.o glie'l‘cor'itrodico

no, Volete che diea,-che»il Cavalierel’afpuca

.'
"

lv“ LI’; ..- i.r-J.JJ -.'.J.L

10.‘, ,‘Ù,

'f"U >‘ ”.
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per condurla 2 ‘ \ “’ . ‘

Con»No aàffaseo.non-curawcnc.j ( J‘ ;\~

MARZ- Perche.’ ,?;-‘ .-.=, .
(lon- V’è‘il perche . . ‘.-.1 '=-H ..A , ;

MARZ. Ma il‘Cf'wvaalbiercîpzima’ di*quclo suon fl

'- =ìir’:ì 2" ' - " ’ \.‘ w i

Cou. Nen impdnsrAdopmî;'che‘iafi'landîda5a

in puma aI‘-MNChCÎÎBO-PCIIIIUWPOÎÎOÉQI ,»xcîc

fufi'e poflìbîlc, per altra via Condotta, upr'ofi9.

Ne prima di ciò è ben_e, eh’ egli venga (ufo . “

\< _
"

.‘
' ~"e I . IL»; - ‘A ' '._, ..v

CON’. Lafcia qgrefiî pcr‘d1©=s“~ À ‘ . _ _

‘MARQ. Gimè f" ' "3 ’:J!.’' n emi‘ ,)

’ -1Cm;x. ‘Perche così rìcmîem. Preflb;prdìo dîfl'i.

Non la'rìfletccreîPiù no ("P‘fit'fllndb‘ di'murvn al

_Carvìzliere )cheic ben \ci_peniìaupîun feeold, {e

ben cipcydiate la vira , crartandnfi di ‘ricupero,

(e mai vi;fiai , ' sdofl‘a'fè pìloî ()ciój-illdemlb il 64»

waliere"inmminn ) Dove v’iucaminart .'

fin. Altrove . ~ }~ ’ “ ,‘ ~ ,,

Còx» No, firfi>‘cfa;îfieo,fùfo‘f“ "‘ ‘ °"= - '

Au. Oibò . ‘ \ ‘2’. ‘

CON. Ma clîcefìe di sì .
1Au.‘Ordìco'dînm~ ' 1Ì*ì .fs~"{‘ È

Cox. Non'faceflc appuntamemt) di rfl’fhime. qui

‘ a‘px‘a’nìo. ’‘ m s.‘ ' .w

“Au. ‘Lo ‘dî9faccîo .f’ . ‘ - ~ - \- ‘

Con. E che di fare intendete’! ‘W’ ‘. ~ __

'AU‘.’ Pafrîrmborz. “ -i\""~ÌH- ‘ ;- . ..;.x

CON. Pcrdoyc! _ ' 11 À. . "

'îAu. Echi-i156‘. » x‘.f ‘' '1m»~w:swm_ ‘ -;.y.t

C0N- Ma r,îf0h1;0 non abbiamo di farmaci ‘qui

“ ‘ per’»dómanif ‘ m’ ff’:~;:; 7 ., ,.

"Ah. ‘Rifóhv'o'ìì‘îtl‘îhîcnfî ‘.*~"h“’- ‘» ~ -

‘Cmîî' F‘Î‘Ch‘LWÙ-“f '9 ma‘ falîàmd'ilhì‘éno‘prîmz' a

lxcen_zxarcz . . _ _ I ‘

‘AU

È "NO v' n‘.‘ . J.

" CON
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CON. Ma queiia ii chiama mancanza. ‘

An. A non mi parlare di mancanza, ch’è cruda,

orrorofa . , , , ., _ ,.

CON. Quale! ‘ -:~, ii ‘S ‘i.’ '

Au. Qualunque mancanza, diettàìli. y_ ,fl~i

Con. Dunque perche commetrerla , [e vi {cotta}

.Au. Scotta, 'm’arde, mi brucia, m’nacidej.» ,i- "I

‘Con. .Ma leale fenrilie rimorfq ..".‘. _ ..,3~ _ .~

An. Illfilljt9. " ; . .i t ' 13;...‘

CON‘ DOVl'CRCwu-u’fl', "f ’ -'’'' iv?‘ ,"~

Au. Dovrei non qui reliarmi , non fognarmi, che

vi fui . «punte, e dopo poro rizoma .

Con. °E precipitato . Fermare , vi prego, oh Dio.

.’:\:Marzia 3 Echi la chiamai E il Cavalier chi lo

1_ ferma.’ S’awiii Marzia ; o Dio fqrmalo rl.r .

3-, j fnle, e -dapojmcrafifain balcone . -

ì‘.‘. ..»r.

‘s’ C’E Ne‘A ,.i’r~' .~1

o

Florida , Almirante, ,Ql’aóz'o, e dopo poro

’ ‘
“ ' '

FLo. NO no , Fratello , ciò comporrar non (i

debbe _.,Da [chiama di voflra moglie a

me cognata , ed a voi madre , D.Fabio, non_,.

debbe eiferne rapita con cento mentite - E’cpla

quelia da non dormir-eia’ .

D.F. Che buò dormi ; non ce voglio ne meno ap

papagnà. i‘ ,

FLO. Quello è un dare fconvolgimento alla noiìra

i, mmîi‘ vi‘ iî o..n...;.‘ ' ~~

Ama. Sconvoigimeoco , fon con voi Ma Uf'cìa

ha intefoi li;onvolgimeirtidiranei , ha da fen

% 3tir}:t adeli‘o.lejcgnvolzioni noliranee per averci

gli 0 .

D-F. E li moti convoliivi miei. per leccarfiÀe dita .

i - . LM

..,,~ ...

ha
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Alla‘. Leva manoa Iii convoliivi , ch’è cola dl

Chimico. NO le,dice. (e non grofse .

1'FLO. Ecco, ecco il‘Marchefe Gio’condi , che va in

là.Si chiami,e l'e gli dica,che voflramtoglie non

' vuoldar più»l:i fchiav'g, non al Marcheliuo, non

ad filtri . “ » '

COH. Ivfizrcheftì l'bigmntldn il Mnrtbefe alil

bnlcone . - - -- ‘

D.F. O a tiempo il si Conte .

Fio.‘ Bene . S'guor Conte , fermate il Marchel’e ,

v’abbiamo a pregare . f i.‘ .

Con. Marchel'e, non aò che n’abbiano a dir qutfiî

Signori, fermatevi . ed ‘entra per urlare

ALM. Con le debite circofcriz'ioni diavolo , ch.e

Ton gente di ciappa . t»

Flîo. Cirwl'peziom , non circofcrizioni . Fra

4 ‘C110 - 1 ’ i

ALM. Mio oflsequiato( Parlando al Gente, che n:

latn terra di raggiungere il C’mw‘tlierg , ed en

1ra ufremio tra fato n] mede/îmo) liam ?uì noi

ofsequiolhmentfi ;’ ne io faprei parla're cura il

dovuto olsequiO. Punto . Così d’ofs’equj, of

fequio circofcrivo. Per non tener a bada la poe

erca . ~ ’ -

fLo. Se e’ intratnenece, fratello, le folite cerimo

nie, dubito che non fi-falli . ‘-r "

'ALM. Se ci trasmettere, fratello, le lolite diflicul

tà è ghiuta a diavolo . \ -t ,i s‘"

D.F.Gnò,tieue a mano a li viene-,ea nce sbrigam

mo cchiù prielìo . "

‘ALM- D.Pabt'o, tiene a mano a li fpropoliti, ca ve

ne fcappamo a doz‘zine . ‘ 1 f

Con. Eccoci, aliene avete a comandareg {Ulltìlj

da di www fuori col Cmvaliefe . '

D.F. A favorirla fempre . - '

Pro. ( O diavolo dicerimonie efecr-‘lbili i)

ALM- (Barbere , crudeli!) _ ‘

__»'f. ‘Cono?
J
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‘r'lCom-‘Fu‘m-~ le cerimonie , vi preghiamo .‘ , i '

Au. Non cexîlm)pie no, non pofl'o cr,.uccncrmì .

rALMR Lclcagtivie'fuorî ,,‘ le. buone ci voglîanq_.

L ‘ Ogn’ «radon Ic.cerimonigòuzto, di Cerimonie

lîî‘ ‘è-vcrfac‘o .i‘u . .‘ -""‘

D.F. E con le acrimonia s’attcrrà : dice bene .

d‘zo; Lcvatcle , chc,non l: gradifcouo m5‘. ,~. ;“;,

ALM. Mi fonuacur’alî , padrone . Un di noi.poî,

che cavalca oflìcj.,.. Se V.S- allîafic} Isva lèoq»

, - rîmmfir x. dava la natura alle cst'c, Yaumg 3.113.3

-‘ lora afficj ,_cdOfl‘ìcìalì. - - 4.

fino. Eccc Subravc , =ed_ in [accingo ;_ ci_nè 'uîma

facciano cale , che non mi faccia, 0fCw/’0 -,.«'

1ALM. La prima dìficnlr;ì, 1, _ ,_1. I; ‘

D.F. La prima? So’ uaccuaralaom .» À ;.(
Ar.m. In breve fi dil‘ììc . A; ufcia mm sa.» dava M

la confifienza della lH’fij/Îtà . Allog'chc fi voglia

. abbreviare ìHÎuqp metodo è . ..à. Cominciare

voi, che io .vi tì_arè confqguenrm. ‘ i 1 .

AU. Ma. nonne_polfo più . ,. .1 4 “ . \ . _ .. .,

C0N- Sta parito.. « 2

DE E ‘Hìhncmscia, r 4 ' .

--FLO. Signori , 11 dirla in ma: îl‘Marchelîno ha

ingapna;o voi, ha ingannare noi con quefla

schiava di mia cognac-a ‘. ‘ .‘

CON- 0 maledizione. di nu0vo zaLdlfcorfu in

. .czfnpo._' ‘ ,,,'l\u.4 Ah sì , ch’è vero , e ne pagherà il fio .

AILM. E chi deve pagar‘ bea è, che paghi. _

Con, Marchefe , ciò non è d’alcun volho impe

‘ 4 guo ,capagitagevi, ' ‘ ‘

Fio. Come no.’ Far dire al Signor Marchefe lo

'»\ 15h’ li<ìflflh C ‘PC-t‘ bocca volìrg Signor Courg.

'Au. Eche fedixmi ,che3 .» - V

1910. Che fufi‘e la schiava una Dama ,. _

AU-_ Sil,‘ghét tal’è 5 febcu tale non merita‘, che lì

CÌICQÎ. ’ À-' \ ""\«- “ ."

1 _ _‘}‘ I“

_.'

f ;
‘

I I J
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sa'conbo.’ il’

,FLo. Tal non è ', qneii’ è l‘ inganna.

Au. Mente chi il dice . . 0'. < _

CON. ’‘-.(Ohperdutol) , ‘i. ‘u. ’. f..,_

D.F. ( Bombrode a ufl‘oria .) ‘ .‘ _ .

Fr.o. Diano coi mentir , Signor - ‘i i

ALM. ( Qui diflìcultr‘e , diavolo; non dove non ce

vanno.‘ ‘ 'j ' ‘ i‘

Con. ” O conqnafl'o) .' Difi'e,che mente chi eiò‘in.

ventò,non chi il riferil're ‘(A che cimentarvi 2)

Pro. Io non fon mio dicom'portar affronti, faperei'

ALM. Nol comportò, non Signore. Ne mai fu il

comportabil comportato . Senza , che la Poeti

C3 mi l2fCÎ-- o .\«.I \' ‘

D.‘P. Quando non {i po , non ii po .7 ..

ALI. Nè io dico , che il camper-dare ;. ila a. voi di

non comportarlo .

Ano. Però , però : Se li può comporta: , che i

comporti . (Ufcia diflicultaì , ed io verii , lfrafll

lo , carica . ) 1.

F10. Che comportare! A me una mentita! Si

sbaglia . - i ‘

_ CON. Son qui io a mantenere ,‘Hîh6 non fu a voi

diretta . ' ' I.‘ i ‘a.

Au. Sonqni io a non addome fcufe. -‘ » -

F‘Lo. Son qui io a rifentjrmrne . ‘e - ;.

D.F. (Son qui io, e lo Gnore, ci va, che diflìcuin

ti , Fl'0 - ' I i .,

'ALM. Son qui io, che midiate dibarba. Nce ne

so più? Dico a quelli Signori , padrone . ->. i J

Con. Qual l'iftl'ltiflltllt0fllùll ve n’è motivo. Non

dicefie a me, Marchefe, non‘ elier la Candida di

vollra c0nofcenza ? A che darvfiue briga l- ‘.

All- No, no, non la conofco; ma couofco me iìflfii

io, e so a me iieffo, che debbo . - 7’

FLo. E so , che debbo a me ancora . ‘ ‘

Au. .Opratelo . . .'

FL0. Non debbo foffrire una munita;

‘.v

‘3

- ÎAII.‘
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Au. Pcrchc fofi'rìrla.’ Dic’ ancor io non convc-,

nîrvî 1 I’ '\ '

D.F. Dîcé ancor ifl‘o, comma dicire Vujc -;' ‘Ufcia,

che nervo pîù? .L> ‘

'ALM. ( Vi ca se secratta de caccî;ì mano, v’ho io

- dîflî‘culuì, {e non ce l'avete voi .)

D.F. ( Dico la Gno-ra s’avcrìa da fa Ra uccfa me

pare di ciò , che palîa . Caccizì mano .' A qua-

fio [CIIDÎIIC flzmm0? ) . ’

‘FLO. Sì andare ,‘(Ìittîlt , che flìbfortc a non con

fcgnar la Candida ad alcuno . ‘ -

‘

Au. E di quello ma la pfiego ancor io .« - - .

D_F. ’* E quando lo d€Civcvo qu:mno LAfpccîa

quarmo mmc vcdìrc u’aura vgua . ), :- e ja1e.

Con. A voi , Cavah'crc, chc importa di. ciò.’ Per

fuadetevi . À ' ‘

2Au. Come chc-imporca? Andar colei. [énzache

fio la conduca ', è un difidar di me . V

Fr,o. Non a voi (1 darà , no'u ad altri . Il fatt0 è

divcrfo dgl quc_l , ch=Ji credea; - ‘

Au. Divcrio si. . ‘

ALM. Divcrfo , c’dicc bene . \ ‘ “

Au. Vi convcngo . '

ALM. Conviene , e dice meglio. Dunque, o gîa2‘

|2 , 0 tgrchìna , o dama, 0 Mamma è tuc: uno.

IFLO. E gfli.Ch’è cosi , a che dir., che mente chi

per donna del volga la fl:ìmaì . .; ~.. Y

LAu. Mente si, loconfermo. », ~ ‘ v;‘_

(‘0N.Educ. ‘V -)~'Alm. ( O mmalom , cucrmpcr fa: di'flìctllìàflo‘ffi

*? ‘non ci eapono .') - ~ - À - > .

FLO. E comporterà la fccorìda i’- -

Comportar non dovevate la prima ."'.'î ’«

Au_rx. Comportcrò io l’una, e. l’auca. ( Difl‘ìcnlrà,

diavolo ; dqve ram: , dove nîcncc. ) '

CON._ Fate uicix-mì da g2nghcri! (301ì2 niente-Fa.

” w; di ciò,Marchefce :, .=. .\ ~ . ;

'w" « _ Au.
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Art. Niente, che volete che ne colli!

’ Con. E s’ è così, perche capace. non cnrderla d’in.

gannare E

Au. Capaciflìma . v

PIO. Convcm'ifllo . - f= .)

Ama. Ed io so convenuto . Ecco, flagello , chi

ella ècoleì,. che Ul'cìa la. dille . ‘ ~ ‘

Fr,o. E’chc la dìffcì \ ~ .?

AIJI. Una dozzinaglîa ., ._ ‘ ’ ,.~

Au. No per penfiero . \ . ,~, .«

ALM. E non fia . E’ una Emilia .

AU. Quello ne mano . A

ALM. E. non fia. E’ una . . . . .'

Au_. Cofne come . f ' \Ag.r.z. E nqn-fia. E‘ una che ‘il dìavplo fa la“

porci ,

AU. O_ueflo si .

ALM. Equcflo fîa ; così fi_r\ciia . ‘, w

A_U. Come lì refìa? _ ,

ALM. Come li» vuole . ~ -

AU. Io non Voglio nîe"nte . ’

ALM- E io m_aucdfalc " Mmalora abbîalo)

CON. E’. rovinare. Signori, il punto del Max_-chefa

Gìocondì,è molto giuflo. Scìma egli che la cre

duca [chiaya , e fia glla chi è, non debba clfm‘

moli‘: _da dove li trova. ‘ '

AU. No per peuficro .

Fu). Quello dico ancor io . "“ » "‘

ALM. Ed io il prònoflicò a un ora , ne conclu

diamo . ’ *»

,AmMa. . = <

(201:. Ma allor, che poi muovcr li dovcfi'c . ( Per

'

mertercmî , Marchcfe) non ad altri , che a lui‘ -

debba cllèx‘ confidara, cflenclo quello il Con.

vcunro . --J

AU. l\le più} nc,meno. ‘

FLO- hgli è gîuflo , efeguafi pure . _

_ F ALM«
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AL“. E quel? efiecuzìonc fi faccia ancora îum'e L

AU. D bene , tal parola efiggo da 3mcndnc . _

ALM. Tale fui pomo dìquctìa fpada . S’ hai da

fervire in altro? . ’

. Con. ECCO-611€ già {la decifa, non ci pcn fare più.

Dove vi portanza‘ ’ .

AU. Dove mi portava . ' IWÌI7IQ'o/i

CON- Ma [e la cofa è finîra . . J

AU. N‘bn è angor princ\îpiata .»~1Mr,ce, e poi'ramn

Con. Oimè non sò s’è' più in moto colìu‘i per lo‘

rivale, o per gl.lcfl3fliàlfldtttàl donna. Ah Mar

xia, t’ ho polka uelfuocr) . _‘ . - efale

FILO. Vado _ìo,z. gìmrpc avvifo a vofira «moglie ~,~

Almirante , ‘ . ì: ’ fi :: :u. '

Foflìvdaccifi in quattro’. Non cicapey.ùna

ccola . . > .

s c E N A vn. '

Almirante , CÉ‘JAIH’E’ÌÌO . I

Alt. Ignor Ai-mîrame. "_Come diciò’mî con

. temo , feuza vedere la fconofcenw.’ Ah’

nò : la vcgga -, le dica perche mi tradificc . ) Si‘

gnor Almiyanc:, cònccmazcvidì1fflerirmi , ho

altro a prcgarvì . ~ -

huu. _"‘ E’ farro il ca_fo , .ci(ha Penfazo megiio , e

mi-u-ova lb_lo .) . . _

'Au. No che alfaato non difiî bene, fapece!

ALM. E Ufcìa dica meglio, ” Manco male ‘eh’ è

fia<9filîzî; Q‘lî’0b 50: )‘ ‘ ‘ Î ' V

AÎV- Si rmrglhx,v meglio, caro amico; I

AIM. Del cu0l‘c ,. qm'dialc , “amicabileî.

AU- Fuì io yic]hìcflo, perche ricevcr doveflî ‘cote

fla Dama per condurla . Vcuga ,, e. la condurrò.

Quello lì cfcgua . ~3 ,’ . .

J

. ALM.

__ _ ,.'f.l.éîi_l..
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ALM. E quefla efecuzione clicca ancor io , Ufcìa

l‘avcrà n;i[o . Anzi mi fonmaravrglîaro ', così

v:Ì ; rut;i gli cfequimenti; Padron mio , chc_;

non [i efcguono a dovere , {i trovano poi mai:

cfccuci ; -o di ma]: decuti ‘volta da qua , gira

da lì , a che vanno a finire.’ in efecutorj,

Au. No no , non l’invîlùppiamo . Quamo vi ef

prelfaì ora fi faccia . _ ,

ALM. Ne più, nc_meno, ìhenghì per: fatto, puq.

le abbreviare l’incomodo . ~ ‘ _,

Au. A voi, che comandate in quali; cafa incum.‘

, - be d’ordînarc , che or quanoo _difiì [uccida .

ALM. Il ranghi per fncccduro., è fupcrfluo il. fa.

man» . - , ,, ‘ .

Au. Tal» parola da voi efiggo , '

ALM. La t€llghî per danza ; vadi pure .

AD‘. Bene , [alito Anzi no, non partite ; potere

di qui ordinare , che la Dama in punco cali .

AI.M. Mi cenghì per falìco , per non partito , per

ordinare , la Dama per calam , ed io già per

ghinco . .. - y_ ‘» ;{

Au. No , non întclî che di qui vi movîarc, diflî.

Auu. Ma fc vuoi la Dama , mi ha. d’avcr per am

À movut0 . La parola è data, non dubiri .

AU- E ben faprò farmela; offervarc; ma fenza Pax.’

_ rirvi ordinate il rutto di qui ,

_ALM. Io fo , quanco comanda; ma per; fel'vìfmi

del mio Bembo . Chi vuol che 'vadi , e chi non

vuol, che mandi. Che poi pafsò in prover

bîo . 4 .

‘Au. No no, fuor la poefizi profa , profa -; ordi

naredî qui , che la Candida cali, che fio con...

,l’anima sù le labbra . ‘.

ALM. Profa, bene : mi uova in turco . 0 di iufoà ‘

Chi è là.’ Famigli , a chi fpccraì

diurna con mare alla .

P = sori.
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f'É/ìòefl’o di fra/o , e detti.

FxLIB- Ccomî .

ALM. O voi.

Pura. Che ne avere a comandare‘, Signori.

ALM- DÌIC alla Dama ; dico bene .’ rima/x0 ad

AU: Avanti . ' Am'elw.

' ~ Auro SìPadrone . Alla Darna D. Candida _, dic'ea,

che qui è il Signor Marchefe, che con l’ap.

puntamento già riappuntaco, . . .

‘AU. Sì sì allà Candida , chîè qui il Marchcl’e

Giocondi per condurlo , ove defra , che cali; fu

fbiro . ’ '

FILIB. Non pofl'o faut ambaf'ciam , s’è chiufa .

ALM. Ufcia pur difiìcnlcaîChi s’è_ chiufa, (richiu

da , animale . e K -

FILIB. Tu;ro fià , eh’ella non ddia d’eifcr differ

rata . '

‘AH. O quante repliche , o quantidiverfivl . Gi,ì

vomito l’anima . Ovia , oprerò di altra for

ma . , f

'ALM. Vedi male mparato mi perdoni, non

me la pollo bcvere , (e s’a'u'via j'uffl' ) è dover,

~ che lì ioni cofiui , non dnbitì , falirò , (onerò,

calerò: u(cia vo altro , che (i actenda 2 Si ce‘n

ghi per attefo .

‘ho. 0 bene , fra poco fon qui ,e quella parola ,‘ .

che dalle ,1a mantenere al ficuro .

HLM. E più di quello , ii renghì per mantenuto .

E’ ghiuto , o nemeno .’( cala di nuova )Mma

loro : quella forze di Marchefi ce so a fio Paefe. .’

Nò padron mio , te parlo chiaro : o Almiranri,

o M3rcl1efi uc’anno da cifgreg Fufs’ accìÎfo ;, xi

‘.

. _J._--..._ J
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fuggxrò piu della rogna . Ed 4 voler rìfalire

) “ :’incvmra un; la Marzia , e ‘I Game.

3 CE “N A fx.

Marzia , Goftt: , ed Almiraatei‘ " ='

MARZ- S Ignor Almirante , fon qùì da ‘(fai per

effer con tutta ficurezza efaudica.

CON. Né ad altri , che a lei fiefi'à ha voluzq coin

mcttere la [ha premura, _ '

ALM. Mia Signora ,‘mi prema, mi opprim; , mi

comprinm‘, faccia di mequel , che comanda .

CON. Lcviam via tante cempreffioni , ‘che fiam

comprcfiì a bafianza . Dio buono , che modo diF

parlare l

ALM- Fuggirè da”M,archeîî , e Comi ancora , "

refii conchiufo . » -e V

MARZ. Or fencite, non ofìanre qualunque altro

impegno poflìate averne , la Candida , ch‘è l'uia

debb’ elfer ora Condotte al Marchefino .

ALM. Condotta , si Signora , dal _coufaputo. . .

MARz. Chi mai.’ dal Max‘chel'e. Giocondi forfe :

No per penfiero ., _, I ‘

CON. No, no , non da alrri affoluran'ience , che da

me (010 , fenza che l’aria il trafpìrì . '. ' ’ '

ALM. Ma mia Signora , bifogua vedere colei da

chi voglia efi’er conducente , io che polTo fare.’

CON. Accorciamo , Marzia , farò , che ora par.

li alla Candida , e farà fiuira . V

''N e :’avvìafiafb.

ALM. Dice beuifiimo . Ma (la il Caio , che intefi

dire , che {i conchiufe . ’

MARI. Che (i conchiufe!

ALM- Dico , che E collipò l’

MAR2- Che fi ferrò , volere dire .

F, 3 ALM.
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ALM. Già già, fimile , e tale ” . Parlo con una fe

mina , e mi pongo in alleanze; alîno .) '

MARZ- Ilsò , che li lia‘l’errata ; ma al padron di

Cala ,che fiere voi , a chi è lecito fon-are , e

dîli‘errare a fuo piacere , (pena di fare , ch'ella

mi fema.

CON- Ecco , che la Candida 01' li fa. in balcone,

Marzia , parlale . ' ’

s on N_A x.
'

Elvira dìfyej‘o , Conte , gin/b , Î‘

e detti. ~

EU’. 0 intefofper me premura, cofa mi ii ‘

_ ‘ hg: 3~ comandare ?

MARZ.VÌ ho io‘à pregare’; e ben cercato ho di far‘

lo fulb , ma eravate chiufa-, non ho V0lllt0 di

(llirbarvi . ' _

E1.\;. C‘l1iufa era , e chiui'a tornerò ad el'fere dopo

o‘iavervi inchinata . ‘

ALM. Obene : Bene ha fatto US. a difierrarfi per

lervirqueflî- Signori . " '

MAR'L. Mia Padrona , io altro da voi non cerco ,

che co’nrribflir vogliate alla mia quiete .

‘ ELv. Da me cercar quiete? E come [e per me l’

‘ ‘ho perduta? E’ lo fielio , che cercai frefco al

fuoco . ‘

CON‘. Parla chiaro . ’ ‘

MAR'L- Senza ragno slongaria . Cercafie , Signora,

di ell‘ere al Marchefino condotta : mio Padre è

pronto ad andarvi fervendo , calate . .

E! v. Se tal col‘a cercai ,penfai meglio , or più.

non la cerco .

ALM. " Supeudo ogni difliculrà. Sia benedetta. )

‘ELv. Cerco‘ folo pafi’ar quelli‘ giorni di vira ,.

I‘ ' . C c _

 

,_ W v , _o_-fÈ~J
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che fon per rellarmi da quella mifer: schiava ,

che godo dì ell"ere 5 nè paifarli in alcro luogo ,

che dove mi trovo ; che se non altro di qùell:o

avete ad ordinarmi , mi permetterne .)

’ _ edemra .

Con.‘ 0 collei vuol tenerci a dondolo , ed alle

,svelata , mi pare 5 ma la sbaglia .

ALM. Che dice ufcia mo.’ ;

MARI. Dico , che alla svelano ancora ben, atta ‘fa

rò io a levarla dal mondo . Almirante , se non

trovare modo , che vada ora eolici via di vollra

cafa , vi troverete in imbarazzi perniciolî .

CON. Nè peraver rifleflior'le ad altrui porvi do‘.

vece in pericolo di dolervi . “ ’

MAR2. Nè ognlmr , che fin potrà’ fOÈÌ‘I’UVÎ dagli

affanni , che v‘ifuvrallano .

Ani. Achi mo 3 E ufcia vuol burlare ; Pericoli,

atl'an'ni , doliture l Non Signora all’Almiranei

non fu mai ciò di loro Îi1cumbehzia , perdoni.

MARZ. E perciò l.bttraetevcne con prender colei.

per un braccio , ecoufegnairla _a mio Padre .

ALM. E prefa , e bona .

MARZ. Dacene a meparola .

ALM- Dar;r emezr‘a -r - « -

MARI. Va , che ma nellringiare la mano .

CON. Vuole eller poli: in quella. ficurezza , po‘

neteeela .

ALM. E fa bene . . ' ‘

Cox. Con poncrci meancora, se v’& in grado .

. " rgendofi l'un l'altro le mani .

ALM. E fa meglio. Ecco l’unz ,e l'altra. , e se

più n’avelîe , fon [ne . ‘ À }. .

Cori. Conrenravi ora di por mano a'll’opra .

ALM. Più mano? Due n'avea,ie fa impiegate .

Con. All’opra , dillî , all’opra , Înteucletemi .

ALM. Refl:i oprapco , ila inreia .

MARz. Nóifarem qui rgrppodo , per‘che quanto

*
.

r

COfl'l<
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compiometteiie adempiate . ’

ALM. Ademp'it-lm4 e mezzo .’ h

M.ARZ- Si trovi il Cavaliere .

Con. Di qliì avvioflì , di qui. /

e parte con la Marzia .

ALM. Si fervauo pure . Che la , che non è fiata

fcoppettiata effa , e curt’i l'uoi , ( diren_dolo in

merfa [ufo ) io in pericoli 3 Si sbaglia . ‘

ed al 'vvlfl‘ andar wiafi trowinfu

n‘; il Duca . 4 -"' .‘

,

c; E‘ N A xx.

Daca ~, ed Almirante .

Du. ' Igi10l’ Alùfirame,un Cavalier’voflro pani"

> vivuol poco ad e'ffere dalla ragion per

fuasof ’ ’ ' '

Aut. Tauro poco ', quanto nienre ; L'uom di per‘

fuafiva se non _è pcrfùadibile , reiìi perfuafo ,

che s’ha d’andar'c a flipare . ‘

Du. In accorcia . Sapete benitlimo , che quella

Dama d€tt2 Candida , ch’è in voiira cafa fu

del Marchefino,delìinaìa spol'a da tutti i di lei

parenti. Erafi già fin da ila mane indotta di an-

dare a colui . Or ciò non eiîendo fornito per.

impeniaro accidente , deve ora irremifibilmema

fornire condotta da me ,~ cosi volendo il mar

chefino , che ben fapece la flrettezza , che fra

me , e lui nepaii'a .~. -'ALM. Palla , si Signore ; Ma iia il mio ca Ipiaii‘a

3IICOI’3 . . . -

Du. (Luil cai'o.’ Che palla?

‘ ALM- Dirò .

Du. Dire .

' ALM. _Clmi le parole di Cognit0 Poeta’; Palio,v e

U, ri_
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ripafio , e mai non trovo loco ;Ed in altra ot4’

cava ', E palio , e [palio . e pure qui mi trovo .,

E fono a propolit0 , Diavolo . «

Dn. Che volete dir per ciò ?Sentite , Signor AI‘-‘

miranre, io vi [fimo affai , ma il mio punto por;

ta . anzi la voiira quiete , che v’abbia a dire ,.

Signor Almirante fuor le girandole , e dico“

lo ,fa non con altro, con le lagrime agli occhi};

‘ALM- Lagrime! Spiegamo i termini . ' ' ‘

Dn. E le lagrime non ‘el’con dagli occhi fenza pian+

gCl'f. Or fappiar‘e , che le furie , dalle quali

il Marchcfino è agitato a pianger co‘mluc0no ‘,

perfnadexvi . '- '

ALM. Lagrime, furie, pianto l Ul'cia mi-ha per

fual'o ; ma bifogna , che il mio Signore s‘accor

di colei, che io fon accordato , ‘ '

Dn. Reliòcolei accordata fin da fiam_ane. Che poi

Raro vi fia chilîabbia da tal penliero rimofl‘a ,

tocc’a voi a cacciar per ciò fin la fpada, (‘e bifo

fogna . V ‘I ‘ ‘ r ‘

ALM. Eil pugnale .' ’ v

Dn. Ella. è in volix‘a cafa , ditele- feuz’alcumri‘

tegno , che vada via , e che reiii a me coul'c-.

guara. ,

AI M. Bene : Ul’cia se la pigli a‘

Dn. E chi me la dà!

ALM. Chi comanda .

Dn. Da voi debbo riceverla , diili

ALM- E da me lidia , dico.

Dn. (‘Amelia parola u’eliggo .

ALM. E ha elàtta . _

Dn. Ma eliggerolla adel‘i‘o . - _

ALN_I. L’efiggerà , la ila efiggendo quando a'lui

piace .

Dn. E dov’è 2

ALM. Eccola , e ne faccia l’eliggenza , che vuo.‘

le :

D"

’ r
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Du. In‘ parole fin’ora .

Ama. In farai, ha un fecola .. ,

Du. Dazerne_n<: il legno . - ‘

A_L1»L~ A,_ ,‘rricìa va la mano? Eccola comunque

, {la , ca mmc l’anno mezza llrucca . ' f

Du. La parola , che da voi ricevo , a‘ me la man

terreee , Signor Almirante . ‘

'Amvp1. E’ mancenuca . ' « ‘

Du. Or farò da voi . ~ \ ‘ _ -

ALM. Sia quando comanda; E cinque . Voglio

Vvedè fin dove hanno d'arriVà . O mmalora da

Marcheii ,4 e Conti fulo (cappa 3 e da li Duchi

dove le llall'e.’ Duchi, Marehefi , e Comi .' Scap

pa ‘ e'lwlelùùpé‘ ritirare r’iruomr4 MI

. . ~ > la Viràinia .

e‘ 'S‘VC E N A xnfl‘fl

l

Tì/ippena , Virginia , e Almirante .'

,Vrx~. ‘ Ignor Padre , Compiacetevi di fermar-,

‘vi , vi ho a dire premurofzmenee in fe

greto . .

’ALM. Ah ah . Segrate a veder, che n’è finita an.

C0l'3 . '

.VIR. (E poi mi lagnerò col Duca; trova ru mo

do , che poll‘afarlo lenza , che D. Fabio fe n’ac

corga a Fil:pperm in fegre’xn.

FILIP- CE’ pefo mio ...Il Duca guardar altra , che

voi? Ciò è impollìbile ; Per D.Pabìo il nove»

rete rnrr'alero . ) »

VIR’. Signore . . . ‘.

ALM. Vedi, che fcapperò da’Marc'hefi , Comi , e

Duchi,non avcfiì da fcappar da lei ancora.

Vnz. Signore di quamo,lzoa dirvi , dovere cerca.‘

mente cfgudirini .

‘ " Aur.
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ALM. ‘E’ nfì a mmc non ho fatto altro , cli’clauè

dire; Si efaudifca ancor lei .

Vnz. E chi avete eiaudizo , s’è lecito?

"ALM. Il Signor Duca .

Vm. E cofa avea egli da voi a pretendere ?

ALM. Si pretendono parole da un’ora , figliuola3’ ’

E fufl’e finita . ‘

VIR- Che no , che non è finita ;Altra parola pre

tend"lo da voi , e la pretendo a dovere .

AIM- Non te l’ho dett’io. Venga : ci fiamo

adaflo . ' . ‘

V1R. Padre , so , che così D- Cornelia , come vo

liro fratello v’abbiauo impegnato , 9erche non"

parta di cala la Candida! con averne avuto a

m‘endue da voi parola .

ALM. Si è lo vero . A ne’ erano altre due fu‘or di

Conto! E mmc fon fette . ‘ ~ '

V1R- Or io,che [pero con voi potere più degli

altri efiggtrò Parola in contrario .

'A1M. E so apparato l’otto , numero comprito ;,

non dice male . > -

Vnz. Ma quella che darete a me‘ ha a preferirii a’

tutti. La Candida deve partir ora di cafa , ma

non ad altri confegnata . . . . i.

‘ ALM. Che al SiguorDuCa?

Vnt. ’* Nol difs’i0iO dislealel)Che Duca, non

Signore. Vada accompagnata da gente di noiira

cala , e per fuo decoro /, [01 da D. Fabio , che

la conduca in luogo, cli’ella ele-ggerà .

AIM. Ma il Duca dice, che il Marchdina . . .

’ \lrR. Io non ‘so, che penfare del Marcheiino, e del

Duca io‘ ’, ‘Il decoro di Gaia noiira non porta ,

che li dia ad eliranei , forfe per darli agio‘ a

qualche eófa indoverofz . '

ALM. Ma l’indoverolhi , li fa anche indoverevole.

. allor che mi [on compromeifo , {comprometten

nomi .

VIR:
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VIR. Ma perche compromettervi per col'e incoril

Venevoli 2

ALM. Mi lì vuol Sbattere lei con tntt’i convenien

ti con due ova frefche , per farla con efatta con- '

venienza E . -

Vut. E l’inconvenieute , Padre , non è meno, che

io’ non farò mai (paia di D. Fabio , che ben mi

ho acconcie le (‘atti in mano , né la madre di

luiin tal cafo farà per prender voi . Difli mol

tu, ma‘ non dilli tutto . - '

ALM- E ufcia dica qualch’alcra cofa , [e li pa

;a . ‘

Vrk. Fe'i noto quanto mi bifognava.

ÀA-LM- E ‘ nocifichiamoVi noi il relio . Ufcia , che

' mmalora defiai

Yak. Ho detto . ‘ . - . ‘.

ALM. E dopo il detto dica il fatto .

VIR- La Candida , che debba andar ora -Viacli ci‘

fa , confegnata folaa D. Fabio .

AL'M. Vada con cento Diavoli lui , e lei , lei, e

lui . S’ha da far altro i,

Vrk. Darmene dovete parola, se nò non mi ac

cheto. .

Aut. Acchetatevi , vi balia (le porge la mano. )

Tanto trenta , quanto trentuno ', Andiamoci 2

nzerrà , ca pozzo perder la mano . e fale.

. 6

‘S C E N A XIII. _

Filippem, Virginia , e_D. Faóio .

FrLu>. Signora, ancor liete qui.’ Ecco D.Fa

bio .‘ " ’

V|R. Trattiello ',’ non ancor parlai al Duca ;ccc0

lo li. e ‘vedendo il Duca di Izwmno .r’avuia

' in verfa 1ui.,

.~ ..'2 F1‘.
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FILIP. ( Andate , e poi tornare col Duca ficflo ,'

che rrovererejD. Fabio tutt'altro .) Or come, di

cc:a , D.Fabio mio , queiì’è la via di dil'porrc di

votiva mq li: a bacchetta . Ella è intenta a fax‘.

Como dc’ oraflìcri , fatene . >

D.F. La reuza dunque è co Iifrofiîeri , 3 comma

dice , e il Duca è un di queiìi:

FIMI’. Certo , cerro forcflicre , di lontani pacfi .

D.F. M; li frofiicrc puro ponno pari paflìo , da il

cafo .

FILIP- Che che?

D.F. Pa‘tIm pafiìo, mpcciatura, cocimcmo di fio!!!’
maco . ‘ , I \

F1L11>. Che vuol dire amore in una parolaì Ì_,'

D.F. N’è zuppa , c pane infofo 3

FILLP. lino, D. Fabio',Dio non voglia . . .

D-F. \Che3

F.I,xP. ( Che v’abbia à‘lcuno imcfo .

D.F. Zi zì . non ne fia. cchiù .

FILKP- Se ciò folamcute fi fognafl'e .

D.F. Zi , zi . .

FILI_P. Voi non vi troverefìc ne morto , ne vivo.‘

D.F. E zitto , zitto . -

FILLP. I?i Virginia Quagliamani fofpecrar di poco

onore . V ‘ -

D,F. E zitto , tî vaga il canchcro . Nce.‘ [0 tutte Iii

perîcole , e firillc 2 Dice tu mo , ch’è bizîo «o li

froiìiere ? '

.fu,u=. Che vizio -, fempliCe genio di complîrc al.

la moda , che vizio . I Signori devono andare

all’ufo per élîer Signori . '

_scz
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SCENA XIV.

Duca ; Virginia da dentro,’ e poi fuori,

e lifua'dezti .

Vuz. Fabio! '

FILIP. ‘ Sentite .’ Ella è , che vi- cerca -, di

voi non può privarii un momento . Moilrate

non curarla .

D.F. Faccia , Faccia lei , ila ben fatto ;Ora vide,

comme i’ziveva pigliata a ancanicola l.

Du. Ma D. Fabib {i chiama , ii richiama, ne favo

‘ rite? Laspofa lungi da voi, fa mal vedere .

Perche non farvela federe un po vicino, Si

gnora :’

V1R. Sì : non v-i*làrebbero qui sedie?‘FILM’. Adelio , addio le farò qui calare , Sedie , 7 I

sedie . ( Vuol burlare ; il marito , ‘feder ‘con

la moglie .’ Non è moda , non vi è signoria.)

" a D. 1-‘nóia ..

‘ fD.F. Sta in buone mani. 50 modificare , ed eil'cr

Signore ‘quanto balla ,perdani .

‘Du. ( E viva la Filippetra .)

‘Via. Voi fcherzate , ed io non ifcherzai , diiìi da

e fermo _, {aperte e.) dicendo al Duca in fegrg

' ' a‘o,co:ì il Duca a lei.

Du. ( ‘Ma il torto, che fi riceve da Dame -,ricever»

. lo bilbgn-at con dilinvoltrua .) O il più difcre

Io , ed amabil marito non vidi , Signora . E. di

"tutta moda .

.V|R- La moda e bella , e buona , D.Fabio , ma non

Vorrei , che per quella dir dovdli il mio affetto

non bene impiegato ( Non so se. dirla difinvol

tura . o poco curanza di me .)

D.F. Non parli d’aiîeuo,inia cara . . .

~ . / FiLil’.
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Frur. (‘Quel-mia cara lfa meglio in bocca de’foral

ll;ieri per moda 4 D.Pnlwifl.

D. F. Non parli di ali'erro mia di chi_comanda ,

che s'elui l'ha bene impiagato , l’ho io per ella

collipato , né in ciò mi pgl'l‘a .

Dn. E viva efpi-eflivamente. ( Il Marchelino è fi2-~

' to in punto‘di’pcrderfì . ) allu_Virgipia‘l ‘

VIR. D. Fabiocos’è .’ Non pofl'o avervi un po ‘v‘i; \

cino .( Pcrchef) ' 41Du'ra. , ,

P1111‘. (Quanto più‘vi fcofiate , tanto più di voi

S’invogliil ’ a D.Faèio.

DU- ( Entrato in geloiia di Filiberto , di Giocon

‘ di , e di Florido , volea darfi_per rotto ; vedete‘

qual per lui- conqualio , per me , e per la Cara;

' dida . Non volete , che io ne moll'ri premu

ra ?)

Vur. ( Ne moiiraiie a bafiauza ; e f'empre con 00-.

lei in bocca . ) D.Pabio fa chi dich’io? Sedîamo

un poco. il .r9rfuidore cala con le fedie.

FruP- ( Vedete s’è vero a’ ) Ecco fedi: . Porget"e

' gliela voi . ~ ' a D. Faóio.

Dn. ( Il mio intento è, che la Candida vada al

Marchefiuo , ed ho finito. alla Virginia.

D.F. ( Ne ?se ce la foproire dal si Duca’ fulfe più

all’ùfoî , ‘a Filipperm.

FILIP. ( Ma quanto I») l '

D.F. Faccia , faccia , padrone, la porgi lui .

al Duca.

‘Dn. Come s:ì quelìo voiìro marito obbligar la_i

‘ gente, Signora . ‘ ,

;V1R. Sono grazie. chogli fate . ‘ ‘9' '

FH’JP. Vedete-afl'etw !’ Arriva fino a far cerim'0

nie per voi . a D.Fwtéià. '

,Vm. ( Ma ‘andando la Candida al Marchelino , io

non debbo loffrirc di vederviov' è colei , far»v

' piatclo 51 Duca.

Dv. ( Oh che granchio‘ avete prel'g}) ÉCÉCIC,

. a
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v , I).Fabio, vicino alla Ipofa, così conviene . À

Fmr. (No . fare che fegga il Duca , vincete-lo di

, Cornelia.) 4 D.Faóio .

,D. F. Favorifca lui , padrone ,‘nevin quello mi

pafsa . al Duca

DU. No no: il luogo a chi wcca._( Avuto che ha

la Candida il Marchefino fi pargirà fi~1bito con

colei. ) alla Virginia . .; ‘

Vnz. Certo, certo . Sedctc ; a D-Fabio tocca.

f1LlP. Che tocca . e non tocca : non vi face porre

piedi innanzi . Tocca a voi il comandare . '

_ a D.F46io .

D.F. D.Virginia mia , quello rocca , e non tocca

tocca a mmc . Soda il Signor Duca.

yin. ‘E’ vero tocca a me l'uhbidire, legga chi vo

lece, (E partito che farà il Marchefino con la

‘Candida , che faranno per fare poi.’ ) il Duna

Du. (Refieran fermati in qualche fpiagga vicina ,

linche fan: l'ora di partir‘n‘oi ancora , p0flìamo

, _tl.lttî unitamente far vela.) alla Virginia.

_Vxx. (No no, unixamente ; ‘cheferve ciò)? Almen

: voi, D.Fabio, da quali’ alzro canto . a D.F»ó..

Fimi’. Ecco fedie ancor per lui ( Ed è più fina mo

« da il nonfervirfcnc') a D.Fabio .

.

D.F. f(l\-iannaggia ramo fino ‘, non [e ce potrebbe ‘ À

me core ma po _di fanzo ancora? Non mi ci ho

P9CUID accoiìare da fiamarizm~)

FIL‘iP- ( Che accoflarc: parrcflc un uom di Con

mdo.) >~

fin. ( Ah Yirginia , fate ad un tempo IÌC(ÎO dug_;

gran rom ’ ,

Y(IR._(EQ 9 c i :‘ Dire. )E non fgdetc D.Fabio 2 .

D.F. Non ignora, non lia mai . ‘

YgRî Porche? a D.Faó.u. Rii};ondete. al Duca

Non;ollazo mai ommo contato , mi fcufi .

DU. (Uno nicncc men che a voi lìeffa.)

_Vu_&. ( Ed in che.modo_f Ci levaflixno Cofiui d’2{

tor

‘.x.. _7,
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torno -) 0 Filippetra ,‘ non miwrovo il fazzo

letto . t ;. ,~ ‘ -

F1IrP. Correte ; tocca a voi d’andarlo a_prendere.

Ecco tredici Falzi letti, vuol burlare.’ .I - g ‘\

e faccia il fazz.alnn . i v

Ferri‘; Fate che il Duca giel dia: quella è la moda.‘

DU. ( C6n iilimar voi da meno di quel che fiere ,

ch'è il primo. ), -- alla‘ F~’ir‘g.?pìa~ . «i, ?

FIMI’. (Anzi le fate, che;il Duca le dia il fu0' , è‘

a. piùmoda.) , V >, i .; ;{

D.F. Signor Duca, tien falzoleteo lui -?f - » ;’ , _ A ‘

Dv. Comunque 5.1, al voilro forvig‘giw. i -,-g

Ddî. Li diacoliui. ' ’ a‘. i‘Du. Che io. li dia quello? < i,,% . , , ‘

D.F. Ccrt0snroda, padrone. . ,4 . i. \ - <

Du. Io fmafcello?) 4‘ - '; , .

Vm. (Ed io'attofc0 , vedi [orta d‘ttomoa me

deiiinae‘o . ‘E ’l fecondo torto a’) ‘ ' :' '

" Du. E ’lfecoudo: dopo, cil’erio’llimate {ciocco ,

non conofcente‘ del voiiro merito ,‘ efser Rima

to infame , capatîbdi tradire il‘Mmchefino mio‘

canto llretto ,) ' I . ~ ' _ ‘

D.F.' No toteno continuo.’ Si facefsero [enti al;

manco che dicono;) . ' ‘’

FILIP. ( Chiacchiare percolrirrar‘hmoda.)

Du. (Siete convinta.’ ~ '

_ Vm. v( 0 bene , farò io che la Candida iia ora al

Marchciino condotta. )’ E 3’; . ~ ‘ f "

DU. (Dachi?) ~., ‘_ ;;

VIR. (Da D.Fabio.) . :

DU. (Vi com romettcte di ciò ?)

V1R. ( E non 010 in parola. ) Ma perche D.Fabio,

‘ non farvi più in quà ! - .

1‘1L11’. (Alla larga : non {i dà fuggezione , per

prima regola dimoda. )

Via, La mano ancora ve l’atteiii . e fcofiandofi

D.Faóbio Per izzfinuazioua delle.Fil.ifffrm il

' G D8‘

\

.
4,. -.v
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Data , e la ‘Virgizn'dfidan la mano .

DI. ( Anh na maglia; alla vecchia mantra . )

Fxu_l>. (E dove mzi la troverete ! )

( E chz fzn_cc‘ io : Nczlaurìa, a lo Pizzo, dinto

a no dcrrupo dc chilìc.) Q,

Fymy. ( ‘Ed in qua} paefc mai giunta non è la grall

moda i) I.

D.F. ( NÎ _è mpeflaro il Mondo, ai ragione.)

Vm. (Non E perda u;mpo ) D.Fabio ,

D.F. Mia Sigm-M , '
VIR. Scdcrc , _ ‘ "' ‘ x ’ «

Fxur. Sedetqn’ fielé D.F46io ‘vicino k Virginia

Vm. Scuro impegno di volìra madre , che la Cena

did~fl, di‘ _|} fuEo, non parta più di Cafai ‘

D.F, De la Guora, dc i’o Gn0fgr, di lì FiorîO , fin

dei Ffltdlo, c di mepo ancq‘rya. - ‘

Yrll. Sì il yoih-o pur anche! 0 bene . Or come

y’impcgnafie , diflìmpeguacevi . Deve l:\_..

Candida pauìre 092 di Cafz , e da voivgccom

pagnata ì‘ Così vi pugo“. I ‘

, D.F. Da me! ma mi refl'arcbbra prcgafla ..

f_ Vuz. Cosi Ìvoglio : non mi fi replic'a , i‘upexe.’ ‘

FILI’. Replica: ‘alla mogli: .' 0 difordìne! Il

voler di lci è quel , ;hè _s’haa far: .- Voi della

moda non ne Iapetei principi _. /

1)“, ()_uefio vcramcme è l’gfo', -fl‘~cdctel pure _.

D_F_ _Crpo cu;hî_ù chp'queflm, dicea 1'oL-mio bene...

‘V111. Se replicate :qu;iìo vofiz‘nbenc fi cambierà

in ‘feltro male , E '.1 mm 1=h°: può fuccfidervi è

di perdermi , fap'egei! ’ V

FxLxl>‘, Dîp ne lo fg:am.î ,

V|R- Dunque e4fcguixe .

’ FIL1L’- Efcguìr_à bcnîflìmo ,

V;g, Dac_c_ne ; mc parola ( ed in porge?‘ ‘volendo

la mnn_o alla Virgìgiu , e Cofif‘g’fto di dar], n,

Duca ) dflrela al Duca ,

DU-Ggugflìflìm;m_1emg.:finge d’nndnme in difpgy.

{9 1 VIE.
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VIR° E viva il caro marito . 0 vi; io‘ vò dal Mar

chefino , 'cola‘ oracon la Candida v’afpeteo .

e .r’mxwia nello Tnfe .

Fir.un Ma ella andar [ola èVergogna ( 4116 che

udirax'nvvia D.Faóio dittnr.,h Vivjainjn, e

Filippena I’ imped:fie . ) Ove andate? Non

\ potere voi accom agnflrlz 00 . Badate acalav

con la Candida , c e fef no_v_i gill€3&_c la moglie.

Pregare il Duca che l’accompagni . » I ‘

D.F. E lafsalai fola , che ne \t,lq;fì . Non me ne‘

curo io, e cene cure l'll . i , ~Fan». Mi curo tanto bene .‘ Sola,ixr

cieli. esoldazi i 0 fconeereolw , _< . .:

D.{F. Co echiii‘e non c’ èpe_r_icolo. Ghilàfufo lo

accxo . ‘ ‘

Fxcu>. Che ufo.’ E’ vergogna . Preflo, che il Due»v

ca 11- via . Se no men vado ancor io . ,_

D.F. Ente foci ncanna perpekua.’ SigaenDuca

la fupprico . ‘ .h~«( ’ ‘ ‘

FILIP. Permareîi, vi prie a D.Fabio ad accompz

gnar la Signorina nella orre . ‘

Du. Ilfo a [al titolo d’ubbidienza .

_ __ Efiegue la Virginia .

D. F. Mi fa grazia .

F1L1P. Va bene , chetatev‘iv

E 1m dalla Vfl‘giniz ancor 0114 .

'\

‘’e

9

i‘

.|.

,D.F. Che buò acquietà ; paro a:tarautaro . O zie

mezzo d?oiiL

0 per meglio diymi [irafoca nf

vimo fio palio, si D.Fabio !ChilIo a di Merate; '

chillo avuto , nzorace ; tu a di n‘zorare .\ Te ‘si

nzorato 2.Puozze cfsere accifo, che ce l’aje vìl‘lo.

Spoilcczsr’uoko mo ,

e farria la vita mia ,

(polka: . Alih, m freve,g

il

‘SCE- ‘
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'-n‘Î o‘-.:- \. ,.. ‘ , L’ ‘ mi‘, »_~ k ’

. Bafliàuo--,._Gbmelm ,; e dgn'.~Mn_ _

"<e’" '- ' i""~""( -’ ' '« ‘l’f‘’ awl~x‘è \ A

B’A's'rr ' Ami“ecto-Dfabiog eglielaaadar la

-- ’ ' » “ par’olaf,“div‘la 110Vtl.la‘,‘c.lPoîgiuca

rei, fapetei‘ ’-‘«’.ifl- »' f‘. ‘ ..' r‘. (i -..r._,.

‘DE. Qirelfo è‘eiifl‘bèl l‘éfl’îft0.‘ ' .'lzr~=»t?2 .i .-".’.

(I~og, Si, carino mio, farà’ tutto‘. ‘Parlato, ‘che pa

’ iola hai a'id‘irei‘ '- - ' . ‘e r:~iia 1.

BAS’I‘. Ha_a_dar la’ arola , ‘non dirla‘,l‘fl‘ò"- Quella

‘ ‘ "ché-poc’ anzi'i'vî a-detro Zi‘«’Zi‘piu~più d'un‘

’ . v= ’ .
ora .

Con. ‘A ii 5-‘ÉèhéfitlClifi mi diii‘èg’chei "' '

BAST. O voi vi fcoi‘d’aee’ al»meglio". La parola ‘di

.. nonfarparrir la Candida di cala; e’ « » ’

D.F. Mo vai cchiu caùda'. '

003. Bene, bene“; non partirà ;‘bafla che tal~ pa-'
- ( ‘r o.’ il‘ '

mia la dia fol’io ‘.,'

Basa‘. Voi l’avere data voi . ‘Oche dimenticanza

‘ Continua; Ziz‘i‘lî vuoi da I).Pal)io , e. preiio.

D.,F. Chel'sa va else: mufcca‘i‘ ’ i‘. 1 -f -

Con. D.Fabio , dagliela ‘tu quella parola.

D.F. Qual’efiza-mo ì«rw . "- ‘i

BAST- Diteliqualu'; _ »< ’ < 1)‘ ‘ ‘I’

“(,‘011. Io hoa=dircdlo bli‘co'me , le non mi dite

;tlìlî'i î».=m..l lil i. .l‘. .)» __ ~,~BAS'II. 011 che rifo , fed"lia già l‘èord’aeo‘a ;La paè

\ rola che non -pattaîla« Candida idi cafa‘,e quattro.

D.F- Stare belle lìate. ' . ;L ...‘..’ » -Con, Si Si , tal parola dagliela tu , Fabioi,upreilo . -

D.F- Co lo figlio de Nufrio , adclò chefso mo t

B.A,ST- Qui , qui .

D.R Qui che.’ fino va a riverfo il niozio, v’è

che dicere .

»-’ - ‘ -e .: c C011.
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COR. Che v'è che dire! ; . y _ .,

BAsr.‘ ’èihc dire , che ‘fiere un nega parole .’

D.F. A mmecheflb mmalbm? .\ : . , ~ .BASI‘. A voi . a voi . Mi conofcete :a me!

D.F. Vi canofc0 . . m , ’ .

BASI‘. Ecome mi chiamo? - ‘ :: , ‘a

'D,F. Ufci;x , _@ tre ama (e chîdmmzt quarzo.

COR. E fai ancora come mi chialn'io, e di che [3- y‘

-po,rc io fia, arrbganre 2 i._ 4 . _»‘j

BAST-1DÌ chc,sà diche sì! \Q~. : = , ~A’

D.F. Di :afs.o b3rbafso . . ~ », ‘

BASI‘. Cos’è qucfla! =/ “ ;,« f,. .; .‘ * ~ -' «-,_ ..,;î_

Du‘F-M‘difl‘il'll ‘ M‘) \ ‘ A 07, p .p- ' - -,;fi _‘ > , . fi’

BASI‘. E io_ sò di R:ì!oppo , fapcec 9 l “

D.F. Rio de vcmofa :, ‘f Mo,cc la jcrso.) ’ "f . fl -;

BAST. Dasc la parola _. Marni, nomvuol darli! I.‘

Con. -Qrja darà : ( Dalla tu che ci fgtafii0 la'zfacwi

. cîa . ) ’ k
\

D.F.Ufcia che dice .' D.Viggìlia vp Che porcoamo .

la Dama al Mar€hcfiello , ‘ f: nò fa ne fuje‘d2 la“

î.g_;da . ‘ '_ . '

COR- Fu gc! O povera ma! ‘

b

.L

BASI‘. i di quella parola o nòî Ve che comizi-l; ‘ ,

.Cìaa piangqreuh uh . '.1

Co‘R'. L’ha dara a me , l'ha data a rhe .

BAS’I‘. Napo, a me l’ha a dare uh uh . “

CoR. O flropîccîo . ’ '

D.F. Gno , e'di queflo piccîo , pìangîarrà ancor-"

lei 5 che [e io perdo la moglicrc , Ufcia perde ili

marito . o; ‘ . un - *. ‘»

BASII‘. Uh uh ; hò_ cominciato fapetc 2

Con. Dî1a novella tu , comincia .\ . . f ‘ I ‘i

BAS'I‘. No no , la parola .. -: ' ‘«.'ìÎ V

La puozze perdere. ( 4110 che udire Bafli4m:

ma per dargli le anni fa! mifo .) Dice ch’créh

na VOC2', ficntc: ca aje gufio. ! ' . ’ ‘ -“'

B{As'r. La pamla difys’io; _e piango afl'a_î , e Papà i

_ G 3 -ora 1
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ora mi {ente .‘ ‘

Core. Seguìtaxu . ’\ 0

DE Era na vo:a uno, che pozz'cli‘ere accifo che

nce nafóìe .» Siena: ca non aje ncifo ancora no

cuneo de chifl‘e . "

BAs'1‘. E chi fa l’uccifo .’" Dice per filo .

D.F. E (e non fiale a fonti .'-. E D. Vìggilia afpetti. I

Con. Seguiea zidiil' . .

D.F. Seguito, feguit0 si , e pò feguiearimrno io

la moglicre , e ufcia lo marito , e no l’arrivanv

mo , Gnó - , ' '

BASI‘. Deil’uccifo che li fè!

D.F. Lo porraino a lo«ponce . Chili'o s'aveva da .

morì , Che primmo {e iol’l‘e foriero a la guerra .

BA 51‘. S’uccil'e, ‘s'ammogliò , ii fcrifl‘e , ‘che fè2 O

che confufione. - .\ '

D.F. Ne l'un , ne l’alcro , le forti peo; lime:

CHI] - .

BASI‘. Io non i’intendo .

(3,03. Ne men l’incend’io .

D.F. E che buo mennere.’ Quella è na fioria , che

fa morir di ful>îco chî'ftnce , e chi coma -.

BM'I'. D.Fabio la parola ; ora grido .

D.P. Che te cada la lengua , ca perdarrili'e la pa

rola addavero . .

B.ur Or bene. , or vi fo vedere. Papi .

7 D.F. va che fu in .

Con. 0 amb2 cia , giocate , giucace .

D.F. Che juocà. D.Viggilia afpetta .

Bas‘r. Si si , no giucherò a primiera .

, caccia le carte e le mr‘fibin.‘

D.F. "' Vi che crq’anciglia. ) Vaie proviiio ?

Bnsr. Mamà, non vuol giocare . ‘ da [e carte.

Con. Giuoca , Fabio . che fai dil‘perarmi .

D.F. Vi ca nce defperammo ncocchia , Gnò .

(ÎOR- perche i giuoca . ;

D.F. Io mmc joco.iamogliere ) e ul'eia ilmarieo .‘ ‘

ali'o . \ a - BAsT.
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Bruna Una pialira . _

DI‘. E le cll‘ia'iie toje li pierde addo so : *

BASI‘. Volete venderrri voi, e tutti i voliri , che

k mi vi compero .'

103

Con. Ben‘ ti iii; impara-d parlare . Che faii i.’

D.F. La voglio , e uonl’aveii’e mai voluta , e ma

naggia l’ora che nn’e benuta . Due a prua: .' _

Con. Di chi parli tu-î

D.F. E benna na inaloi‘ di feminà pe" mule firop

Îll‘e 4 ‘ ' 1 _

Bii’s’r'. Primiera . Datemi una piaiira .

D.F. Ufcia legni 4 ‘

BAS'I‘. No no durati, danni, non‘ fo credenaa. .' _

Copra. Paga , non farti fentirt .

Basa‘. Paga, Papà , ha perduto‘ , e non vuol pa-

gilrt a ’ _ _ L

Coli. Paga , che fàreiie [cirh1igliibrmi .

D.F. Se non‘ porto la Dama Llicia-fe l‘carfiglia ad"

davero .- _ - < . . .

Basr. Or vò da Papà io‘ , e vi l'ò vedersa tuu:i_e

due i

Me vuò trarsi al primo‘ appartamento tu , e

i o i

Basa‘. La piafirtl , e la parola ; or mi. do da fare !

e [e gli fa intorno imparainerne'mente.

èoR. Trattieni. Dagliela tu quella parola .

D.F. Che buo da parola ; po la perdimmo tutte

due , Diavolo _.~ . ‘

BASI‘. Papà , beiicnmgia , non vuol darla parola;

or vi morde i .

D.F. Pec'Cerl .

Con. Freuati .

D.F. Gnò .

Con. Pazienza . \

D.F. Pizzeca , e mozzeea , non (e po cchifl .

Bas'l‘. Or vi do quella fui capo . -

prendendo‘ |md~ fen'ia .i

4_ D.F.
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D.F. Peccerì? .> - . > ‘ «f f ‘

COR.EPUIC.} " . , z ‘

D\F. Gflò - 1 ' "

(On. Fabio.

D.F. Che buo F‘abià ; ne voglio vedé chello che

'«n’è . (ejPìngvpndala cade il ragn’2.z.0 con ma;

la fediq.9 Ola catenella .

' - ,BAS’I'. Uh, uh. ' ‘

CoR. Ah'chc cadde.’ Cane arrabbiato ; (e valen

do [occorrere il ragazzo «vien da quello rifPim

m, e cade ancora. )0 povera a me . ‘

D.F. Vi che fcorellaro . O mmallora. m’a fcîppaco

“ na gamma. ‘un per dargli di mano. ‘

COR. Che fai? Ve che ti malcdico .

D.F. Creo che m’ai mmardx'cco a no piazzo ‘. , x

BASI‘. Papà fon rovinato, uh uh .

po'n/ì la Cornelia il ragazzo in 6racn’g,

ed 4fltln‘0 partono. __

CQR. Checo , ragazzo mio , ah che il padre avrà

udito . ’

s c _E N A XVI.

Virginia , e Fi/ippena da [ufo la Torre,

indi Elvira , e D.Faàio per puro‘. '

Vm. Andor qui D.Fabîo?

D.F. Ecco D. Vigilia ', o mamme .

.Vm. D.Fabìo, farmi così al}>er:are in vano ; gîu.

ro che me la pagherete . \.\

D.F. Ecco ccà , cccocc:ì ; Ufcîa è lelh. e 111:.

VIR. Calme ora qui con la Candida , ne fate che;

vi fia Chi l’oppugnî , che rifolverò rovine .

FILM‘. Achc gridarc?chi vorrà oppuguarfi, non vi

farà chi il fa_cgîa no‘ ,.,~

EL. Ecco, ecC0 Candida , [euro Ch‘e la cercate , dì

w:ele pure .

VAR.

- ,.l
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Vnz. Si si , Candida mia , prclio andiamo , mi ‘

fon io di voi Compi-omelia . -’

EL. Ho d’andarc ,. e dove mai? J

Vuz. Come , dove ? Ove mi fai. Fa Filippetta , che '

di lui-o non cali , ui p€rfona . s:

F1L1P. Non calerà no, fia mio il pefo; ma voi an<

derete fgla 2 . ‘vin spin‘ gonna.’ '

VLR- Non importa . Preiìo cara, che [e tardi , puoi

trovarci in nuovi imbarazzi.

EL.:\Eh che non sò , le fian piùi nuovi che i Vec

chi‘, iveechi , o i nuovi; da male va in peg

gio . ‘ . ‘

Vue. E perciò andiamo .

EL- Dove i =

Via. Dal Marchefino, a chi fin da ila mane con

dotta elier volevi. ‘

EL. Piano ; debboaver per ciò fare più tempo a

rifolvere .

V1R‘. Come tempo.’ No , mi trovo di Voi impe-'

gnara vi ridico . "

EL. Ed in che mai vi ripeto! ‘

VIR. DI condurvi a lui .

EL- Perdonate , chi di ciò vi richiei'e.’

VrR. Come chi! Sapea ben io effe: quefio il V08

lho iurento. .

EL. Sbagliaii'e .

_V)1R. Oh Dio che dire.’ Badate al punto mio, Can‘.

dida . ‘

EL. E perche non ha a badarfi al mio onore ancora,‘

Virginia ?

Vne. Ciò al voiìro onor s’appartiene .

EL. NÎCntc afi'atco . .

V1R. Ah Dio non mi afpertava quefio da voi .

EL‘. Ne io da voi, che dovclie far forza al mio voi

CFC .

V1R. Non è ciòdunque di voRro volere !’ ‘0 me

disfatta! - '

EL

A
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EL. Eh che la disfatta folamente fon io .

Vrk- Ah che ilarei per dar la nella al muro .

EL. Ed io do già di faccia a terra .

.V|R. Cara Candida , raccordati . . . . ‘

EL. Raccordate voi che di parti-{giare per me pro

metrefie . ‘

VI,R. E qutii'azione a chi per voi parreggia!

EL. E un bel parteggiare con ui'ar crudeltà .

Vik. E quale ?

EL. E qual più di quella che provo .’

'Vm. Badate che fono a ripentaglio di morirne .‘ ‘

EL. E che io boccheggio non s’ha a badare 2

VIR. Oben io liimato di trattar con una Dama .

EL. Ne vi fiere ingannata : Ah non pollo più. Con

una Dama sì,con Elrfira figlia dell‘infelice Con

te di Collefratto trattaiie ; Quella si battuta

dallttethpeiia , qui fofnmerfa , qui per difgl'àh

zia falvata , ui barbaramente tradita .

Vut. 0 Dio 'falvami ;_ qual llrano evento l

EL. Strano si , ma vero .»

Vnz. E qui tradita , da chi!

EL. Da un aiì'aflîno cr'udele ; E come cuore aver

pollo di nomina-lo . Mi levò di mia cala in co

(nitivrr del povero mio Padre con promeil‘; di
ipofarmiv a mezza flrada . ‘

’Vll't. Si , che‘ poi? _

EL. Perdo nella tempeila il Padre , ed al vedere il

traditore che più di me io amava perduto anco

ra , tifolvo perdermi ancor io con in mare but

tarmi ! come fai . La difgrazia mi falva , e men

tre diiperata in queila-fpiaggia lo piango , qui

falvaw lo Vcgg0 , qui viva egli mi vede, e qui

a veder mi condanna l’efegrabile tradimento.

Vut. Qual eradimento mai i Dite .

EL. Sì , si tradimmi , dietiì ui ad altra .

Vnz. Ah moiiro , non Uomo . Laicia che il l'ap

Pia , perché da tal fiera mi falvi . ‘

Et.

J

.‘Jh
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EL. Salvami 6 d’Anrelio lìîanchini , che col nome

del Marchefe Giocond: qui fa chiamarli .

Vm. 0 che arrivo a faperc 3 E. a; chi li dii l’infe. '

dele 2

EL. Alla Marzia figlia del Conte Albrîzî , che a,

tal’elfctto veggo che qui feguîllo .

VxR. Era ella ancora da lui amati.’ ‘EL. Anzi Ol‘liàlt3 , dice_amiil traditore , ma m'in

‘ ., gannava .

Vul. Ne mai la Max-zia ti conobbe 3

EL. Non mai no . Che farai per me Virginia mia 2» _

V‘nk. Mi confondo .

EL. Son io dunque perdura .

Vuz. Io più di re . Se ti palefo . . . . .~ _

Iii. E no , che mi vide il traditore , ne di me cu

rolfi ‘ ne cura . -

Van. Elvira mia , qual'era il tuo onore.il compor

:ì , lafcialo : fi-angî quella l'è, ch’ei ci franfc .

EL. Si che l'onore il comporta , ma , oh Dio .

Vnz. Al: che tu l’amì ancora: Vuoi dirmi .

EL. Mento fe ciclico di nò .

Vxa. Paleferò il turco alla Marzia , farò che 5 dia

pace .‘ .

' EL. No che capace ella farebbe di fin- che il tradi

gore mi negall'e per chi fono ..

V111. Come negarti 9 v’è il Marchelîno che ben 1’

.;gcefierelpbc . v ’

EL. I.’arrclìerebba quando con accellarlo crede;

può di perdermi!

VIR, Dirò al Duca all'ex‘ qui Aurelio .

EL. Ah no , che poni in cimento e l'uno , e l'altro.

Fmr. 0 Signora , ‘cala‘ Volìro Padre sbuffaqdo ,

fapete . '

, VIR. Oh Dio .'

EL. Oh morte .' ' .

Ym. lîil'ali , cara , lalì:iami tempo a penl'arc. Al’.

lilhla , Filîppctcz , ne da ‘lei dilung'ani pn'gto .

L.
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ELv.o Eh che altro di me non può penfar

rurna . '

Fuga. E già capil'co ,~, ch’e quali per difperarsi .

B

fi,chef

\

{s o E N[ A xvn.
' s

‘Almirante ,‘ Florida , Camelia , D,Fa

bia , Erg/liana,’ e Virginia .

g 1’

Con. Nulla‘; e nulla . ' ». .

ALM. Che nulla ,' è un bell’amulllar le coi: ,~,~

quando le circofianze non fono annullative, che.

nulla 2 ’ ’

FLo. Nullafi, e fe meno del nulla

farebbe .

Basa‘. NoPapà non fu nulla no ,

piango , vedete . «I: al: .

VIR. Cofa fu ? Che e’avvenue x’

Con. Un puro accidente. , cara mia .

D.F. Un cafo frurtufo D. Vigì .

ALM. Un cafo cellefe. ‘ ~ . -

Con. Un puro accidente,‘Almir-anre , cx‘edcremi.

-BAs’r.l’iù d’accidétficl’apà,e piango ancorm-ubub. i;

ALM- Accidenti: cofa de niente.‘ Come fe l'acci

‘denti non fufl‘ero acccflìoui , _e l’_acceflioni de’ 5

gli d’Almiranti non andafi‘ero a disamare in

_dìffoluzioni diCielgaì intière , e..le‘diif0luzioni,.;

' che l'hai farro tu 2 - '

FLo. Defolazioni di Città, pere

de 2111’ improviiia 2 }

VIR. Or vedi il gran danno ‘fical fuife quello , in

' cui mi trovo.)

BASI‘. Che imtproviiia, mi urtò , Papà, D. Fabio,

m’urrò avvi acameme ; e più piango . uh u]: .

D.F- Mi mozzicò , Pap:,i , Beliialin_o , mi mmzicòq

'nmzaloruammte ; c ;ò Ciliîigll€l'_€_i9 porza‘ .
4 V ' ' COR‘:

. E,

vi fuli‘e , meno ‘

. Ì ’ i

fu ali'ar , e pur '

}

ha un ragazzo ca- '
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Con, Che si, che ancor che4mmoglîa’cofaprò

addfo adéffo fard imparare in una fcgrcca .

AI.M. Ufcìa adefl'ovò, che impari in fegreto!

Non è tempo : bifognava, che imparalfe in pu

. V‘vr '
- blico;-ha p'ofio il fgagkioner _

F10. Tauro fuoco per'un po di timore , che prefc

il ragazzo? che gran cos’ è.’ " ‘f

ALM. Chcgum cos’ è un timore ad un ragazzo!

(‘ofa di niente , ci vuole il gìrucico .

FL0. _ Che Ccrufìco 5» timore , non tumore fi difl'c ,

che direi A : ~‘ : , J

ALM. Tumore timore vi vuole il Gernfîco . ”~;

.Cok.' "Il Carufizco.’ Dio ne guardi , per chi mai? _

D.F. PC l).Bcflìalino , che: ha arm'gnazp -un po li

' diencc . >.'=_

Ama. Gcruc'îcqsî Signore, che vogliamo la Signo-~

rìe fue , che fa J’r'nh'tìolilbfi , Q che poi .’ '

VIR- Vedi i'propofirof " Ho la mente perdura.’ Or

}+- la fim'fco. a perdere.) , _ , :ì

BAs’r. D. Fabio , la piafl:ra .

D.F. Oh pirrîma. ‘ k À 1 f.

Con. Dagll,v:1aru;~.che afpmie ' ‘

Fl_o.Baliììauo,la parola a c_c. la deue D.Fabip,o no?

BAsT. Non SignOff,, non fùpofiìbiìc .

F.Lo. Or quefia fe non ci dà~‘, e m piangi .

BASI‘. La parolaDlîabio , o torno a piangere .’

D.F. A ?I » tre boma a mano , chiafìa , parola , e

dîia;gg_aifleri<>i ivi, _cfrefpafièrxo . D.Vigi 14a zin

ria del fràcello ha fatto n‘rrarrqnè la Dama , ca

. {3rrîa f;:e{a_., . ‘ ' -.

Vm. E non mi tediare più, che lo fono . ff Achc

mi rifplvo‘f )’ _ ,~ '

F1. o. Refla “abilito Virginia dmuo Padre , ma

Maqrc, e da me ancora,che la Candida non par

ta pm di cafa; ben è , che ‘zu pure 1’approfi,

Ciò porra il punto comune . '

Y1R. Che dico 3 " '
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‘AREM. Così è . Ed a quelli-diavoli di punti com

munî bifogna badarci, figliuola .‘Tuczi li com

muni fon topici , e tutti li topici communi fe«

tono : li sà . _-.4|

FLo. E di [lare in quella determinazione (i richie

» ’ «le ancor da voi, D.Fabîo . -

D.F. Sr'altra sangozuca non c'era al conto .

Vnz. preme a me il noliro punto più d‘ogn’nln

altro , Signor Zio ', e ben voi , Signor Padre ;

f3fetc per condefccnclere a miei prieghi , come

me ne dalle parola , [aperc 3

‘Ama. Il -_so. '

Pro. Ma parola ancora a me ma dalle , fratello ,

prima che a lei , e l'cliggcrò .

‘ALM. Il so .

121,0. Raccordatc ancor la parola , che dalle a vo

llra moglie , e l'eliggerà ._

'ALM 60 e

ho. E quella , che volira moglie dette a me , e

l’efiggerò - ~ '

ALM- Noi sa,

(l'ok. N01 50 i che diggerò, cheli efigge'!

ALM. Che il cfigge ? la terza del piggionc >.

Fr.o. Si difliculra della parola , che voi con me

com rometrelle , Signora.’

Con. -'i è veriflîmo, e che parola ho-io a comprò

mecrerc , che 2 .;

Auvr. La sa mo 2 L’avete di già‘tomprom-ell’a .

COR. E qual’ è , dico-2

AIM. E quale? Seordarlì Ogn’ ora, che lei vive,

e campa . Lapfodx Po‘elìa , Signora . ‘ "

Vuz. O Dio , ecco il Duca , che dic'h’om ! ' ‘

ALM. 0 Icajenza, il Duca . -

‘a
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Dura in fil/l) n Tuffo , paìgr'njb ,

è dm; V..Jì ‘

Du. Slgnor Almirante , areenderemî .

ALM. E quefio pure ha avuta la parte fua.

FLo. Come? al_:ra parola a coliui ancora .’ E che

diavolo parole a rutti?

ALM. E_.che meraviglia .' Come i) oguun che li vo

glia può darne una , e l’Almiranri non ne por»

no dar dieci 2 Se non pollo far quello , _ei rinun

cio l’Almirama;0 -!Jl3 llafera .

COR. Chi è chi è.’ - y

D.F. E chi vo eli_e_ref. E’ chi era , Da un pezzo,

che non c’cramo vi_iìe._

Con. Come colui lì chiama, dico 3

D.F. Eca UfCìa lolience, epo [e lo (corda, e me»

glie che no_ lo [sale , Guò ,

Vuz. ‘(Oconful‘afl

BABT. La pialh'll p». D-Fabio ,

‘D.F. Ocaueerlol ’ I

BAST- Non ‘volete pagarmi no; or vi lo vedere i.’

Egli leva il Cappella di «[14 , dal quale co

mincia afum‘re il gallane .

D.F. Abbeirra, Creatù, co lo. cappiello .

‘V1R. Duca non vi marafigliace. della rardanza .

erovara s‘è la Candida con girameyzi di celia;

ben preflo le fvarrirauno , e poi,...

Du. 0 mi {piace . '

VlR. Quanco più a me .

Fr,o.(Ne men l’ha finita con la Candida collari!)

ALM. (Che bo finir , n’a cominciato ancora . Mm‘.

è naturale.)

Cola. Chi a male alla refia, chi ?

.«

D.F.
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D.F. Moglicrama, Gnò .

Cim- E che mai‘! .; 4 . ,

D.F.L’efce la mola del firmo,la mola l'è refiata,c il

finno [e .n’ è ghigno, . Oje Pec;cxjllo , chilfo ti:

denarcl " __' ’

BAsT. E voi pagatem‘i .

Du. Oh Dio m’ ha ciò molto turbato .

Via. E turbata ha mep'iù di voi .

Dix.‘ Dunque il maleè ili confeguenzaf

:’Vm. Cosi non fofse . .

YLO. Chi a male ? di chi li parla.’

Con” Della Nuorz, ch’ ha male alla rcfh: raccor

do beniflîmo . ‘

VIR,. Io 3 Non Signora, la Candida .

' D.F. La Cannia? gnornò, tìa meglio di me ; fial'sc

accofsi il Cappello mio . Peccerì Î.Vi che fre'rm

’ ma . ‘

Du. Ella Iìa bene, dice; Come-non cala, Signora?

VIR. Che bene, [la malillìma , vedi milenzo .

Rrvolta a D-.Fnóio. ‘0 f i

FLO-O yia,fuori i,ricegni.Pcrchc ha acalar la Can

dida perchcs’ '

Du. Per-che è in fu: balia far ciò , che le piace ;

Signora , Signor Almirante , D.Fabio : lhpece

ben l’accogdo, che con meco pafialie . l

ALM. Non fenti D.Fabioì Con voi parla .

D.F. Accordio : dice\benc ', e chillo mc fmrda il

Cappello , diavolo . ’ .

{F1~,o. Ma l’accordocon mia cognata pal'sò diverfn;

la Candida è in poter Ìfuo , e dice che (01 6112

di colei può dìfp_or,re. ( Ofiinarevi . ‘ riwaln

alla Cornelia . '

Con. E dice bene, e ne dilporrò fenza men-o . Di

-_che ho a dilporre, di che i ’

‘Ama. Di che? Dell’nlrima final (n: volunraze.Co

la buona falure .

Du. Dìfporre d'una Dama fama fpofa dinn mio

C0lì’
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‘-À cor‘agimuoi Ufiam dall’accord0 mi pare, Signori

7- Almirante . ‘r . > ‘

FL0. Ma fe accorda con voi , difcorderà-con la.

“moglie. ’ .' »‘ ~ . ‘. . .'

VIR. ’* O angofdaf) ', 3 '

ALM. Accordo, dîfcordo, diavolo fr3l:fllò ,_ quefie

“ ‘r‘nalor di corde l’ho dato da flammacina , chc_

me l’avavivo ron:e,e cosi è fiato .

Dv. Signora, non daflc a me parola?
\

VIR. Così è , ma una‘ novita, parlo dcll’ìndîfpofiq

zi‘onc..«. ‘ ;w .

DU- Che ixidîfpofizîone !' Piccola cofanou.dec cu

-'raxrfi. yÌ' ; _...;.,.,.u~ ii

ALM. Ne’ è la dîfpofizione, o 110!

Con. Ma fifappìa . \ ' .

D.F. L‘o cappìe'flafla i-ndîfpofio, chefl'o vco .' 4

AL”. E [late al negozio‘, diavolo . “

D.F.' E E chill'o me negozìa il mobile .

Vnz. Vedi-feoiìumzyezza di ragazzo ! ’

. Eji'fajz a di mano il ragazzo il Cappello.‘

F130. La cia là ,? male eduqnco..

ALM. Fuggi,‘ fuggi‘. fuggendo fujîv Baflìmu’no

con. 1m»1702.2.0 , di gallone [unità da! Cappella

di D.Fnóio .~ ,

Cog. Fu nulla‘, fu nulla .' ' ‘ ’ .‘

BAs’r. Da fufi: . Quefìo mi tengo per la piafira .

muflra ilgallaue .- -

ÉLM- Al nemico, che fugge, il ponte d’oro. " ( O

il poteffc fare il Poeta)

Dv. Oh Dio «mi fon trattato, Virginia?

Î_Vm. Vi lagmce a torto, credetemi. Finîamla .'

Baflzìano, chiama la Candida che cali 5 e (e pof.

fa, I’: voglia, (e Ria ‘male, o bene ‘udita! da l'ci. ”

BAST- Virginia, la Candida che calii

VIR. Si, che cali .- ‘

BASI‘. Orma flarà fatto. V

Fz,o, _Oimè, f: _clla cala fon mornp. . ‘v ‘

' ~ D'IL

I I

"“‘“‘I'-l.»



r 14 ' A T '1‘. 0

Do. Ma perche prenderne voi tant’ ambalcia .'

Niente ne molìralf: allor , che meco vi compro.

metrelle . ‘ . : -

FU). Perche li compronfife di cofa, che non porca

difporre, D.Cornclia è la padrona di Cala .

COR. Anzi no’, il mio Almirante più collo .

Du. E il Signor Almirante fu il primo, che dienne

a'me parola, ben il f2pete .

‘ALM. Sì , padrone, ,

lito. Ma parola dalie-a me ancora. fratello .

,‘Arm. No , padrone . (Solo tu puoi far diflìcult;ì 2

E io che so muorto!)

DU. Con darle a voiira figlia di più » Così mi di

celle , Signora , "=

‘ALM. Si, padrone -, ' .

Du. E la Ilell'a da voi eliggei, Signor D.Fabio . ,

Aur. (Dì. cca nò . Si, Padrone ..) '

D.F. (Dico ca nò . oca si 2) f ‘ ‘ .

ALM. (Fufs’accifo si ce fiente). ‘Si, padrone‘.

F10. Ma una parola entra diverfa dalle a volha..

moglie , Almirante .

Bui. No , Padrone. . ,

FLo. Come no! Signora , vi diè parola , raccor

datevelo . - ' . '

Cole. Si, Almirante mio, il raccordo bene .

ALI. No, padrona,e Ufcìa li può fcordare tredici

volte il momento, e io non me P°azu fcord:ì

vuna .’No padrona .

S C E N A XIX.

‘Elvira ; e Bafliano di [ufo ‘, e dati.‘

\

-BA5T. A Candida non vuol calare; eccola ,

Ch’ cfce qui .

ÎVrll. Candida mia, dite il vero : come vi [unire i
I ELVI
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ELV. Peggio che mai , Virginia .

VIR- Udilie 3

E10. Sta male , bifogna curaxla .

COR. Cerro, che si . I,‘ 7 . .’ ;

D.F.' A trovare un Medico qui ti voglio .’,

‘Ama. .Fo io, fo io . V21, e non fape; di tutto ;

_ e una di andar-ne'1n'a ‘ ‘

Vnt.‘ Dire , fc Dio vi gua"rdi , v’-ho pregati d’and

__ dar con me nella Torre 2- f. «'

EL\I‘. E vero’ .

.\.i

:,

Fr.o. -Voiandar 'nelia Torre % (Almirante . ~Ilnun'fr‘. ' '

renccevi) non iiiava a voi quefio.

El.v:. Ed 51 chi mai! ~ « -

Du. Mi meraviglio del voiiro dire . Ferm‘ace Sie‘

gnpr Almirante . SieceUom da fermo, e ‘vi fato ~

‘' ufcir ‘finii! \cofi\ di bocca? 4 Florida .‘

ALM. (Sa far sulo difficulrà per fare ,a punie .)

D.F. Punic‘ì N’altra volra 2 [io pericolo ! Gnò la

sia Cz_nuia s’ha da medecinare ; abbiammo .

Con. Si si, di tu bene . Permettetemi .

millfgfo ram D.Fulbiq .

ALM. Sì, padrona ’

DU.O ’via che'fia'meglimBmi pogrà calare,mi péfo;

ELv. «Io debbo calare? Perche mai.’

JDU. Pcrandare ove faperc ,

Iìrxv. Non sò c'ofa- vogliate dirmi -, non miè per

meiîo più qui lhrc . Comenrarcvî, che mi riciri.

94 una ._ À . _ ; ‘

‘FLo. -" Sia pur benedetta.) ed entra ’

ALfiliî_. ._’;_hgardetìca,dircbbe meglio. Ci ha pollo ne’,

ce l .

Vxk. Che vi are, colpo io addio!

ALM- Ne U eia, ne alrro . Qucfle (on la eoi'e poi ’

non credenti ;.quando uno dice : lei di: parola ;

male facoltà ril'perriile pofl'ono afcendere . è ve

ro, ad una libertà , che uno potrebbe"... Signor

Duca, s’ha da tiabilire , che l’Alngirami da'nno ,

‘ HL 1-- ed
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ed attendono . M’ ha da pàrrccipare in altro .' ° Ì

Sale, e dopo Poco lmjfa Per difufu la loggia .

Du. Oimè , fui ingannato . - ,

ÀVIR. Da chi . No Pax: pcnficro . Sol'pettate non a

dovere . _ ' ' " ‘ ‘

Dv. Da chi mgno mi pcnfo . Permettetemi.

Vxk. E dove audace 3 ‘

DU.,DOW dcbbo.. ‘-‘ ‘ "Vm. CO}! un così fC3I[0 ag’gudimeuro.’ Go’fn_,

nuova .' ‘

Dv. Il difgradato ‘fon io .A1Ma‘rchefiu0 devo‘

molto , bene il fapqtc . fifa/e nella Tarr‘ey ‘

YIR. Ah che fon per difperarmi . Signok Padf: ,

-»‘udiccmì. “ ‘r ' ‘ ‘ ' “4 ' ‘“‘

H.LM- Cbfi' faflando fer 14 Inggin ‘tin'amato dalla;

Virginia dice . 0 dato cinque ore d’gudicnzìa ,

è foperchio . ' "" '

.V|R. Cola ho a dirvi , che preme a voi più,'cliè a

me, mi accorgendofi‘ di chi vìene‘dire ; Ma VÎ€I?

la Marzia, il‘Contc, c il Marchefc GioCondi,af-"

' pertacemi . efai:

5 c E N A "àcx.

Come, Aurelia} lldzirzia‘,fle_ A_l_- _

mirame ‘dai/146'.’ i‘ " “_ ’
. -.\4

'CON. Cco l’Aimîrame , che dyqfiate l‘Slgn‘op

g ‘a

,.

. a‘. .;4v ‘i

\ !

, 3.

I Almirante . ‘ - _ _ »

'Ahu.i*.O_imè:lc pai’dc vengono a fupporazionb “

Au. Concenratcyj, che gli dica . . . .K ‘=f v ' " ’,

MARZ_. Che ave:èztdìrgiîî' Vò fzpcrlo .“' " _ '

Cex. Giuflo per voi liam qui ; Signor ‘Aimiramtà’

favoriremi . - - ' ' ‘ ‘

Mzuzz.Che.'... ' " "'

ALM- "’ Oprecipîzio i‘) ' " “ “ ’ ‘

CON-‘ Î‘ Dio iihe;agnì ;l_a uuòvo incagiîo). Eccgmt ,'

H.‘ ‘I ‘ J. ‘

A!‘

\

\

.J
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‘ Signor Almiranre,. ‘a ricevere l’ade’mpimenw

della promel'l‘a . ' "

ALM. ’* Supporazione) . Quale, {e l'è in grazia i"

‘,(ÎON- Di dovermi conl'egiiare . . . . r.

MARZ.(_ Non ora,‘ padre, veldifli , non è tempo.)

‘Au. Ciò che con mewi compromettel‘te è ben tem

po d’adempirlo, Signor Almirante . .~

, ALM- '* Su poraàioue . ) ‘ ’ ‘ ‘ - » ‘__\{~

--M.m,ezt. ‘E e e mai‘? . -.f »\r

A1; M. Miei Signori, loro Padroni S’imprellîonauo

che...:-E giallo adefl'o palio un calo egualiztb

‘to. Li cervelli delle donne fon cervelli ammoni

:’ ci ; li particolarizzaoo a momenti . ‘ " Î

Au. Ma non dalle ‘a me parola..... r’

Ana.. Tutto va‘ bene.... Ul'ciir va che mi compro

mctta , e lìtompromerta cento volte l’ora! Sia

fatto , ma s’-à fare con confacenze tali, che io

{tell‘oan'i Signor mio , la Dama non ne îruolfàr

niente ; mi permereino . ed en'me 5‘

MARZ- Che Dama 3 Qual parola clîggelìe mai? No

nonîdovere i'fme negariì'o ai’ ._ :-. f~';

Con. Ah,quefla era la vollra premura di qui cor

narei=r~‘ i‘ ‘‘z ' ‘" ‘

AU. Saper volea, perche noqr -Y°lkelfer colei da

. \ me, accompagnata‘. . ~ ', -.l

CON, E pur con colei? . ~ .

Manz. Ma mi prcme‘crelie di non penlhrvi più,‘

erche coirì'i"conraìnivltf Î.i 23 o

A“, Si è vero, cane’ è , andiamo .

MARZ- Andiamdf .:«2 l .. .. 43,‘! .'1

Au. Trappoco . *

CON.’ Che rr'ap‘poooi “Oli Dio nience vien da voi

Marzia confidcrata , Cavaliere , lalc-iatc che ’l

Au. Dov’ è la mia mancanza: Galiigaeela , ul’ato

' e . ferrofl1‘fare fuocon . 3;. _ . .{loro No no , il galiigo a cui v0, che da voi fir=ff0

. . ‘5 H 3 _Y_VÌ

e..-|

. I’

i > I

;. 1efi.1_
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‘ vicondamfiatc èfoffribilc - gunrdandp 14 Mar

z.ia . Andiamo.

Au. Dove ! ‘

M1mz. Dove volete|. Dicefie, che cento miglia di

E ‘qui lontano.’ E lian cen cinquanta . " 1.

Ali. Il difl'r , e il dico , ma accordaremi folo , che

prima m’incontri col Duca, e ilMarchelim; .

MAR z. Perche ! ‘; .~ ‘ ' _

CON. Perché venghiate con coloro in rotture ir- '

refrenabili'i -" ' “ '

Au. Vi do parola di no; Solo perche Lmi fcarichi

‘con coloro ; e ciò farro , vo via . < “ ‘.

MARZ. (Contentiamlo, Signor Padre, forl’e cosi {e

gli fvanifca la fpeeie filì’ata .) .

C034. (Se pure più non le gli confermi) . Comen

:iamvi 5 andiam da loro ; dove faranno 2

. Au. Eccoli nel piano della Torre .

Con. Ed a loro ii vada . State savio, Cavaliere ,

badate ache promezrefìe .‘

An. Bada . . - ‘. 1‘

CON- Dio la mandi buona . Non t’ appoggi,

_Marzial »i " .>

Manz.Sco al'pmanclo,ehe il Cavalier me ne degni.

ALI.‘ Stava dii’trsrto, avete scomparire . riumu,

ed appoggia la ar2.in , e ‘via man‘ 2 tra nellfi

Torre . _\ , I’,

_‘. 1\ _ T9 : ‘..- ,

‘ s o E N a xxx. ‘

Virginia, ed Elvira. ' ..

'EIN. ‘ ' H che non vi è più lulinga, Virginia

mia . E dove tu lo vedelìi dove !

V|R. Q_uì qui; e m’inrefi per te accenderepiù che

2 non fono .‘ ' ’ ' ‘ .

Ex,v. E'lvedeftiquì con la Marzia 2 Dimmelo

fuor denti. 2’: ~ “ ‘ ’-.

z -‘ ; Vm.

v

A

.V A_--7 --...- A_

|\
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Via. Sì, con lei, e col Come ancora; ben non f3-.

rei a celarrelo . < =

1517. Ah taci taci ; al wIrur/î ‘vede il Cavaliere»,

che cbnduce la Marzia per mano ; vello , vello

che va fufo con la Marzia per mano . Oh Dio

che cado . _

VIR- E’ Vero . Ah povera‘ a cc , che.» i'ai avuco a

'. veder con gli occhi tuoi! Anima però , Elvira

mia , non v’ba cofa , per difperata che lia ,ehd

non ammetta compenfa , fai a’

ELv. Si , v’è c‘ompenfo , e vi dia .

VIR. Ed in cièichc poii'o credimi tutta per te.

Env. Pafferò da parte a parte quel cuore rubeile

avanzi di chi me lo taglie .

VmL No no-;ciò che dici èeroppo. Peniiamoad = ‘

altro . . ‘ _

EL'V. No,‘ a quello ii, penfi, a-quefio . E fe ben vi

fia altro a* che penfare , pent'arlo'nol voglio .

Va. Ohehe dici 2,Q_ueiio non può riufcirti .

ELV'. Meglio che non credi. '

Vira- Ed ai tu , di chifidarcì*t _

ELV-Fîd0 a me fola,e balìo.Da :e altro non voglio

‘ io] che mi provegga di mia , che mi fa. duopo q

VIR- Elvira, rifletti‘, [ci donna. ,

ELV. Ma con in petto cuor di tigre .

V1R. Fammi fencir che rifolvì! .

ELv. M’appiatrerò fotto una volta di queiie afi'~

percaudo il cradiror che calli .

Vm. Sola.’ ‘

in. Oibò; ho mcco le furie tutte .

VIR. E cuore avrai . . . . "

Eur. Si tel diffi : da far che vomizi quali’ anima

d’aifaflìno avzmri di chi rubbommeia .

Vuz. Elvira mia . . . . .

ELv. Virginia, non far che mi s'îllmguidi-i'ca-l’ar

dire; provvedimi di un abico da uomo, che poi’

fa addoiiamr_eb, e-fia Cognnmulc {i ii: .

H 4 115:.
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Una. L’avrai. -Er.v. Da chi.’ - ‘

A'Vm; Dalle mie mani. .~ , ' ~ , ~‘ELV. E l’haî! ’ i :"

>V|R.ChCSO....- ’f‘.. i;

ELV. No ; diccfli di si : non mancarmi .

Vm. Non è per mancarxzi no a Premier pofl'o un

, abito di un mio pa‘ggio non aucormad alcuno

. . addofl’aco . Ma prima pcnfa . . . oh Dio . ‘

ELv'. Che: 4 4

‘ VxR. Dar m in qucfi’ccccffo.’ , \ ‘

Br,v. Sempre farà minore di quello , ch’alcri det

< te in mio danno. . . ' '

‘ Vnz. E’ Vero‘, ma pon‘cfli. i . . . -

"BLV- Non fuggtrirmi aluo,che livore,«;oncemaxi .‘

‘s ‘c 15 N A ' ixu._;

Marzia; Conte‘, Duca,’ Marche/irta ', ed.

Aurelio daìla _Torre .

' ‘ p ‘ . '. .;

Con. ( \ Archefe. mi prpmemlie, adempicc'. )

AU. ( Adempiifi) .

Con. (Scguin: a tacere ; dico io per voi. ) ,

MARI. Ma credo avervi ben detto; parlarlî su di

* ciò gli pregiudica .‘ , _

Con. Signori, [la male, no] conofccccu’

MARz. Mi par che fia precendeme il fovcrchio.

MARC_. Non mi è»foverchio accendere quel che

(i promife . ' '

Perdonate . Ne uomini della uoiìra fatta fon

per prctcndttlo; ti [appia . ',

MARZ- Ncnomini della [ma fon per ifcufarfene

fcnza veduta impotlìbilicà .

Du. Ne uomini della fu: dan nome d’impoffibilc

aciòchemnèf, . .~ . ~ .

..R~"y “ '
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MARI. Non mai ciò, che io detti per V=ro fa

creduto impolfibile .’ Si [appia ancora . _

CDN- Non mai alrercar_con Dame s’ebbe per van

, [0 poil Queil:oè noto da ‘pezza fa . 4. ~,1

MARC. Altercar con Dame? Non Signore . \ il‘

Du. Credemmo di parlare al Marchefe GÌOCOIHÌL'

All.Sonqui..... ' . ‘

Con. Son qui io a rifponderperlui . ‘ _

AH‘. Fin qui (1 può, Signor Come ‘, Nèmai a chi

parlò a Giocondi , ril'pofe altri , che Giocondi

,~ folo. Balla egli per se,e per ‘molti a rendere , a

ripeeer ragione ove bifogna . '

Con. Come dillì , fuccede'.

Dv: Beniflimo, eccomi a renderla.

MARC- ‘Ed io dopo lui a ripeeerla .

A0. Che dopo,e prima i Ad a’nîendue ad un tenia

po liciTp la rendo , e la chieda ; a che fprecar

- tempo: in una rami , e tre di po; ‘mine alla

[parla . ‘ , ’ ’

MAR z. Avanzi di me un tale ardimenco.’ ,

AU. Il mio ardire ha in primo luogo per oggetto

il riguardo a voi dovuto . '

Con. Dice il vero , dapamolti1nnidi mia vita

fcorfi imparo oggi da voi , Duca , Marchelino ,

un nuovo modo di contracambiar fervigj . Va

do , parlo,rn’interellb , ottengo, efeguo , e per

' ritardo d’efe‘cuzioue cagionato da impotenza ,

s’ha per non fatto il fatto, ti rende dili‘aecenzio

ne per rieompenfa . _4

YMMUZ- Stile d’uomini di molta fatta‘, Signor Pa

dre . ‘ ‘

Dm Compatite,dilli,che . . , e ,

Maaz. Diil’e un uom come mio Padre; dil's’ io....

Core. Dovevamo efl'er più confiderati .

MARCE. Credemmo , che fillimafl‘e . . . . _

MARZ. Più una mia pari, credea io ancora .

MARC. Che ii iiimalle la Candida clicca . . .

Ate.

‘

._ yà\
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'ÀU. Ché m'ai?- @.

Dn. Non degna del vollro accompagnamento .

A11. Non degna no , il ripeco .

MARC. Perche non Dama f0rfo ! ' ‘« _

Au. Tal’ è , chi la niega! ‘

(km. (0 diavolo, ecco di nuovo la [Fede liifGit a

:a .)

" Dv. Perche non Îua direte.’ ‘

AÙ. ‘Chital la fè! ‘ À

M1mz. Che importa ciò a voi.’ Siam da capo .

Au. Afiaim'impmta , vi fono immcazo , debbo

faperlo . ~ ’ ’ }

’M.ulc. Sappîarelo. Mia la fecero cuzci ifuoi ,

mia ogni dovere. ' ‘

‘AH. Voflra ii fè ella ancora ?

(1014. Che di ciò ve n’appartienei Torna a dar

volta, il pronoflicai . - ’

.' ‘ Mana.‘ Ma perda: elfer c‘aufa del (uo male .’ Che

empiezà l ,

MARC'. Ma perche volerlo egli fapere 2

Au. _Si , ne vo ragione , e mi li di: .

Dv. L’udilìe? -

Con. Credo , che udilìe me ancora;'(Eccoci ufciti

dall’ appunraro.) Sta patito . f

MARI. Ma non farete i primi, che reilin perfuafi

da’ detti di un uom come mio Padre .

DU. E’ vero; al dir del Conte ognuu può aeche

t3ff . Vi leviarn l'incomodo . (Render ragione

a magri è pazzia .) ’

-idaac. (Saliamo ; la cofa è divolgara , vo veder

nc quel che n’ è .)

DU. Piano, fatti guidare . e 'UÌ11 [ufo da D. Cor

nelia .

)
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; 1~ (Marzm , Cm‘: ,04 Aa‘rtlm .~ .‘ -.»

l ' _ (i. ‘ ' y, * I

AU. C;Ercb‘conro , nè mi lidi? Che opzarc

fcarfo i Farò , che fi fappia . ’

Con. Ma qucfio tomo cercar non dovevate: . Cosi

convcnimmo . Vi prcgai io , =vi pregò Marzia 3

dovevate acchetarvi. .-»-> ->

AU. Debbo per voi l’wnarmi; ma che non mi lì

dica lo che da coloro richicfi , non so foifrih
‘ 10."«:’21 fiî‘-« ‘ i.‘ ' “ * '«<

MARZ. Tanto poco palio di voi compromcrtcimî,

Cavaliere.’ ‘ . ‘ .

‘Au‘; Infoiiribilo parmî . , .‘ 1-- ’ ‘ -

CON. Iu-fotfribilc parmî la voiira matrczza , per

non dix: frcmfia, a noylufingani ; Perdo il cor

vello .

AU

I|“‘ ' '

CON. Ma comcntatcvi di perderla folo alm'cno .

Mmtz. (Oh Dio 2 non l’cfafperatc .)

AU’. A voi debbo la vîrh fino a perderla , ma 110W

debbo I’onorc . ’

Con. Come vi và in ciò del vofiro onore ?

Au. Cenni coma , ne mi ii diè . '

MARI. Qualè in ciò volira perdita} “‘

Con. Che cercar vogliate un conto indovcrofi> ,‘

c'ercatelo pura ; ma che altri abbia amc a cer

carlo di vofìra i'orfennaia, v'è molto di mia per»,

dica -, quell:o si .

AU. Errai, m'cmcnd0 . ‘

MAR1. In che modo’?

‘J

Au. Con buttarmi a’vofiri piedi }iicn icordoglio,

a chiedexvcnc I'cufa , indi liceuz_a per poi partiz

mx . -« ' ~ "‘ai.

ly~l/mz,
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Maaz. Che! '

"Au. Aflinc che di mi; forfenneria non più abbiate

a render ragione . '

MARz. No , affatto non fate , che ciò più fenra .

‘con. Non v’accorge‘te , che non date ‘a Conofcer

vi per chi fiere .’ ' ‘ ,.

Blu. Se più qui mi fermo -, e ‘dice bene ; per ei~°

vado . ' ‘ ,~ , .

MARz.‘ No nella non l'ia mai . , ; , r~,,j,.

Au. Quello ha ora , » . Y _~ .

CON. Ma confiderar dovreli:e .~.. . 1 .- °

'Au» Che dove: farlo prima . -, . .I'_. v..

-MAaz. Così mi fconofcetei «_. .~ ,

Au. Anzi perche vengo più di voi in cognizione,

‘ queilo-fo. , \ q .:-, . ,_

Mara. Trattenerelo . , -

CON. Cavaliere , dirò a voi di vaneaggio , non mi

colh-iugete. ,.» ,

‘AU. Avere autorità di «fido .;, ma io dirò fempre

lo lielio . ‘ ~ ’

MARI. Aurelio,che anelito - 1 ‘o '. .v .; "..I

Au. Ah Dio .' che io fpii-o. \- -, \ -« _

MARz. Che di fareinrendere! «- " «f 1 4. -

-Au. Quel che inpunro fo. , -‘ ~Con. Fermatevi. ‘ , .‘

Mmz.iUiiitqmi . . -: .’ , ,‘ . v ‘1

AU'. Vi udii , m’udifie , nonì bem, che più mi

udine. _ ’ À, .-}/ f -1. ’

:_s c E.N‘A'xrrw~'

Marzia , e Cute . =\ :. q. I ,' ‘

MARZ. E .'che pax-eiiii ; deliro. \

_ Con. 7 Ma s’è matto , vada pure.

MARz. Che andare.’ Prima mi vidrete morire. 1‘

, Con. 4 ‘.aJ

m
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Con. Se un marea più di lui , ‘o che poi‘!

MARZ- Ahlche per"ir0iandò via . ‘ '

Con. Per me? " ""

MARz. Sì , che voi mél toglielie"; raggiungaii.

Con. E tu reiii duìfolaf ' ."« ' ‘î -*

MARz. A delirare . Aifrtttatefi.

CON- Ecom_e pol‘foi, _ ‘ À ' _ ,

Manu‘. Ptue’tic l'ol togliermelo .‘ ' ~ "

CON. Vedi, ohe<fai femirmi.’ "‘ - ' ,‘ ’ ‘

MARz. Vedrete buttarmi’ in mare‘, Ì_!‘.’l ‘vedrete

, ._'

i
r

, è

ora . e corre werfd il amare.‘

Con. Marzia , che fai: » - ‘la a'rnfliu'flu. ‘ ‘l ’ ‘ ,
MAR’. Pildl‘c 5 che 2 “ ' ’ r: ‘l ì" ‘

' CON- Ti rendi ridicola? . ‘3‘ ' ‘ " " 7 ’ ,
MARz. ‘Mi rcndelie m'ifèra. m‘ I ‘I: "“"“‘ ’ "

CON‘ Bada ove fei , Marzia. ‘ ’

Mymz. Baiatw:i voi,’ Padre; ' ' "" .‘

CON- A che debbo’ badare a‘ ‘ '

Mana. A ciò che mi uovo ‘. Voi lo dichiaraiie mio

Spofo, ‘voi permetteiie , che mi fuife accani

:o , voi voi m’inlînuaiié, ad amarlo {e che forfe

vi fiere del 'vollro eliere'dimenrieo.’ Ci badate ,

o neppure i ““ ' "" ‘
CON. Ci badopurti'oppo'ìdî‘Îhîcîfidîamot . ‘i’:

MAR2. Solo di'noi, Padre.

e ‘via Per dofue anula‘po (i J‘!urelin .'

t

s C“E_N A. xxv#“' g

Belli/aria , e iPiliberjfo,‘ ‘ f.

.,I. ' . , »»<.Ù) l_'.' _ ._,

BEL. "‘ Il Marchefiuo dov'è, ori?’ Avìrcb

. ‘già cofìui nelle mani ', e farebbe fpe#_

' dire) . 0 bene bene , [e la Filippetra f: l’ha ima

boccata ten'er puoi la Candida per tua. ‘

Fma. Mandilta Hm giù fenza una firma deîd‘enó

. II I’ .

3..

"...‘Îl'"’l"rr-Î“‘-’~'=v-="-v
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ci . Che guardi tu :’ Che cerchi i ,

BEL. Niene-e niente ;, veggo se alcun ci (ente . 1

F1Lui.Dat0 l'ho io ad inrendere,che in cerca auda

vi ru" d’unadouna a tuo genio ‘per fagl’a parte

di tua eminente fortuna , eche iulei pofi’avevi

il peufi6r0. .

BEL. Ed ella a queiioî |

F1LIB. Facci gli occhi generuzzi , mofl:ata (i è da

prima rellia.a crederlo ; pur a dir le io , che far.

e’ col’avrei da Le tocca:- la_mano , e dar-cv. . . .‘

BEL. L'anello 2 e Fai per dir-melo,

’F1L|3. No , dar parola ,dicea. ’ f

‘1311.. 0 si , perparala mano , e piedi quanto ne

vuole . Si , allo: fidato r’ha cl]; 3 ‘

FrLuz. Aver pentium , Che la Candida di corlfen

timent0 deiila yadr0na tranon giuri ‘partis; vii

farebbe fconoldnrada uomo , con .eon(iglinrmi

a profittare di tal partenza , per-che altro modo

, per me non ifcorgeava , che coleifuilena’ia . '

‘B2L. E dici: bene . Dr duqque, come (ho detto ,

ru con gente ammamdlaaalor‘prendila ; :i (ci

preveuù;°l , , ~ , .

FILIB. Staîltuttodifpofi0.’ - *(\

BE!» Al'pzjrtala al guado, ed_.aggavignara che l’

hai , ponila fono chiave in luogo remoto , che

ben farò.i°a Chc._rdfi PCI te ’ e se la cofa niente

5' ingarbuglia fa credere eli'er tutta apra del

Marchefino , e grida fingendo tu effe: ‘colui’ .

FfL-IB. Scaintefo . ' ‘

BIL- Chefa ? Non cala ? Chiamala di nuovo.

Plus. M’ha pwmeilb ,: pur tarda. -.:,

,Bfl,. ” E ‘I Marchefino non ci pare ,ot farebbe il

_ colpo_1_ît:gfl‘,j _ , -: À -’-. _ e:
'._F1UB, NON ‘ IV€d9- 2 una ad iffinrefe sali

' Filinma.

BEL.’ Chîalfiaia farci femire , che male c’è 3 ”_ Or

via , che pur val>eqe ,qualor egli pan leEmana

. . o

l

r~i_,i~rrl
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fcpra la Candida in fa fubit0 (maltirlo per muro.‘

il pongo in_ una folla , c foche ivi non ~viva, un

quarto-d'ora .Quellì può fcoprù-mi , c farobb’

egli a maqucl , che io non io a lui ,'no_n (ì bur

la . Dico po! cfl‘cr cgli mandatario del Marchc_

fino‘; e ma‘ pongo nelle mani qucll’akm amm

l'2 o ) l

Fmn- Ecco, cedo la Filippczra , che alla fa che ci

creda» » "

BEL. Atîrcttala " vedrò di guadagnarmi ‘eolici ,

ch€ molco fa al mio.) ’ ,

»\

s’c E N A“--xxw~

.K:

_l_’ilippeua ,Àe gli anzidetti . ; I

BEI.- (C‘hi cuccîansia v’attcndc .

Fm1’. Signor Capicana , mi v'iuchino . In che vi»

ho a fervim.’ ‘ ‘

Fuma. L’avcteabga; lo fpîrîzo.* - '

BEL. Tenete voiforfc , che fare !

Fan-1‘. Amc che fare! al Signor Capitano mio ,

(e io pomelli nellîl giornata fermàrc il Sole per

compia: di mi: faccende il lavoro; POUCbbOI'IO

in vano afpenar giorno gli amîcoci. .

F|L|3. Antipodi , antipodi.

BEI.- 0 viva il Correttore . Brave f Grazia , leg

giadria , ed enudizionc ancora.‘ Un po più di

ccorica che acquitìzrc , dame lezzìon: a lui ,

ed 3 più di un fuopari.

P1LIP.NOD alcun: veramirc nacque înfegnam poi;

datcmìMaeflro accamo, che parlerò ancor io

per teorica , bettonica , o come {i dice .

Bu. Teorica , teorica . Bravillimo.

‘Funi. O: si , chg vicino ad un m9firo di fcîfllîfl,

qual’

,«

\_-,.-'.l ,v

\

\ ,<
'

.

FILM’. micercg! ‘ ’ ’ . 1

N“7‘uv,..,._
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q‘ual’è il Signor Capitano , faremo per drve‘nir

voi una Sibilla.

Frup. lo vicina al Signor Capicanoe’ Porche? For

fe per ifcalzarli icaizari? “

BEL. Per farmi dell’inrutto contento.

Frî.rl>. Sono imperita è vero “, ma la 1cicnza del po

co Credere l’acquilhi fin nel gufeio di mia ma

h dre. ' ,'" ‘h’ .; J

FILIB. 0 queflo poi è farlitorto.

FILM’. Perdonate : fino acbe il torto per rifparf

miarlo a lui npl cagioni a me ilelfa, mi pa11î~f'1i‘

(\ tivo _rîfparmio. ,

' BEL. ‘l'orco par ‘, che lo vifaccia col deiiarvi 3

F1L'1P. 0 la _cc(a [e ha a finire in deliderj , va ma.

le o À :

Bar. Non defiderj , non parole no; fatti , fatti .

Datemi la deih-a. ~. '

F|Lrl?. E che l'erve ciò i . ' ' "3, 7 ' ii

FrnB. Sonoiprimifponfali . . -'1

FrLilh Ma i primi fenza i fecondi , fappilte , che

non fervonoa nulla . . ~ '

1321.. E ifecondideliinateli voi. v .:

Full’. Vedete , Signor Capitano ,: mia Nonna al.

lorlîhe mi cullava dicevami una iloria , che fem.

pre fifa mi li è reilata in memoria . ‘ '

BEL. Che grazia l Sentiam la fiori: . I ‘ ‘

FILLB- NOI! può farfene a meno . 'r‘ - '

Fn,xP. Si che ben la dirò io.Fuvvi una volta un Se:

", Gorgozolo fonator d’arpicordio caduto in. baiia

forte . Aveafi quelli , come a Dio era piacc‘u

mo,procacciaco dafuoi fcolari un paniered’uova,

che dalla fua donna fatte avea tutte dibattere

;F*96rf3rfene una eorpilociata , quando‘ dal Pro’»

e; ennfolo del [no Paefe , che Cafato ii era chiama

to fu al fefiino delle fue none . Gor-gozolofen

2a pmf'ar più all’uova , dal Proconiolo porroflì

- perungeriibene il.grifo 5 ed ivi.arpicordiafi0

- . aven
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avendo turca l'era ,_ bandill'egli in fine cóm’è co

fiume , la menfa in camera a parte .’ Aifamato

il povero Senatore dette a tagliarli il pane , e di

quello una fetta dopo l’alrra mandando giù

afperrava di fclrdaffare . Or gli fiervienti attrafe

fandolo , giunfe la menfa delli Spoli alla fine .

Allora un di coloro , veduta la fua tavola pie

na. di miche , e col pan finito, credere’: che ter

nfinato aveflè ancheei di cenare , levogfi d’

avanri la rovagliola , .e tutto correfe dertegli il

buon pro‘vi faccia . E fanicà : rifpofe Gorgo

zolo , che corlone a cala con la pancia vuota

con ifperanza dell’uova , trovò quelle da [dei

gîii digcfiitc .

BEL. A che li rifolveere il povero diavolo.’

Frnr. Dato di mano al manico della fcopa , pre

fe a batter la moglie .

FILIB. Di più? Ma qual pro per lui !

FILM’. Ricavò il prò , che [e andò vuoto di roba ,

andoll'ene carico di rabbia a giacere ‘, qual più‘

pro di quello.’

BEI.» Intendo ', cemeee voi in l'olianza . . . .

Frus. Che per parte di divenir Capitanell‘a . . . :

PI'LÀI’. Divenir dovclli Gorgozolt:lfa . Or mi capi

e .

BEL. E troppo cara.‘ Eccovi , e un ora che vi por

go , per togliervi da ogni dubbio , la delìra , e

con ella il cuore ', fappiatene dilporre .

dandole la mana.

Frmn. Genre, gente, fapete 9 Va a pl'eveuirll‘li -

F1LIP. Oh Dio n’avell'c alcuno oll'ervato 2 Il Mar

chefino che cala mi pare .

BEL ” Bravo , ) fermati che [ci ben prevenuto .

Sentîam che nuova corre .

Finn. No no , che la cola puo poi non rinfcirmi’;

" non di tu bene: . efugge nella Terra.

BEL ‘I A il furbo Ra fofpeerlo.) Ati'rerrate il

o

Miti‘!

che:

"ÌÀI-à _.‘

c
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Bini’. Vi fegvo‘, popcf_ernivi m.cuorc;. \

Bgz,. Vi {ictc,dz chpgumgîungclìc Ra manq. . \

Fimy~. Signor Mmphcfino , correre che pancil Fi

' liberto , clic: il Capitano .

a , -‘A ,T I o ‘ .

:îî1îéli0 , Iiîlîmécgm; dirgli che parte illjîilibcr.

S (2 EVN ‘A XXVII.

'Marcbefina , e Bgihjìtrio.

Mm.C Apîrauo , dqv’èì Che 3 non fono più

‘ in tempo 2 I

BEL. Chi fa bene. la prefìo,ma chi‘ fa benc, e prdh)~

fa meglio . Paniflì . 4 -

MAR. Parriflì .’ Or abbia . ,.

BEL. Il prcllo v’èmaucato, che‘ _nmo il di più fa

rcbbe rinfcito . I ’ . À

MAR. Mi morde . Pollo raggiunggrlo 2 f.

BELÀ O come lìava_ bello! Cadca freddo ; riunen

tratclo di quivi , che non vi [cappa .

MAR, Non mi (‘cappa jno - e fai: nella Terre.

FU'JP. d4fi~i[o- Chi ficg_ufi cclui , Signor Capitano!

BEL. Nicme , niente -, l’ha col fuo Servitor ,che l’_

ha mancato. . ‘ -

"’ 4

S C E N A XXVIII.

"Elvira da uomo con i/}>ada alla mano ,

' e _V_irginia ‘,

Vm. E Lvira mia ,_ fcrm3tî .

ELv. Non cracrcnermi, che manchi di parola.

V1R. Manco lì , ma per tuo benc_ . _ _ ,

Eun No, gcr_migmalc._ . k,-î l ~ y , _ ~. ‘‘ 1 ~_;

.; _ ‘ . Vm.

)
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V1R.P0flîbîlc, chcilpoffa ib comportare '. . .

ELv. O quatto comporta , o che m’ammazzi con

19mie mani. ‘ ‘ "

V111’. Non ti rief'ce , Elvira ; cc! ;îpcro . ‘

ELV. Sta a vedete: , non fax-‘alma . ‘

V1R. Dove t’iucamînî 2' 4 < '-' ‘ -

IEE\:. lncer€a del n-adîrorc .'Il yèdcflî n; il vîd’îo

' [aliy nella Torre’, a da‘calare _. Ma di qui è’

chiùlo‘. ' " ’

VIR. Fa almeno ,,che vi lîa ‘chi'tî faccia fpalla .

E’Ilvl B:flìò (ola , tel dîflî , lafcìami.

VIR. Ahchc grido ~.~ . . ' 1

ELV‘. Non gridare , che finì ferifi;0 .

V1R. Dio falvala . Fuggo.

,;:. ~

‘ s c E"N A XXIX.

Filiberto con‘ gente ammamam , tutti ce];

volto avverto . Elvira ; dopo poco ' ,

Aurelia, e Filìppena dif#fo. _

. ì

Er:v. I qui cala ficuro.î Rabbia ,- dîfpecto ;~

Dnon mi lafcizu: . .. ' f ' '

- «m in mar/o la Torre)

FILÌB. Fîs, fis .

"UÌÈ'îÌ‘POflfl-Îît rrìizzz.é dagli ammam‘atì.

ELv. Oîmc più geme!

IHÙ~B. Alterno. " ~ ' ‘ ’fl~vELV- Chivoi‘ fie;ci

FILIÉ. Tacî. '

ELv. Aiuto .

Fxun. Quanto 6 fa è per tuo hm: .

ELv. Soecorfo,_chî mi falva . __

Finn. Or vuoi che ti fia farra forza . ' ' " .~.

ELV:AÌ,IIR; atîaflìni,whicorrei ' ,, i ‘

. z. AU.

Id:ranîenefingémlo I_Al don.‘
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AU. Qual voce .’ Che fifa .’ Che li pretende da co

liui.’

ELv. Non v'è chi corre! .

Au. La voce d’Elvira ! Ah marinari , l'cre morri.

ama la [padre centro degli ammrmrazi.

Frr.rg.'Genre qua, gente là, culiodire colei .

con wcefium .

Au. Se più fiere, più cadrcrc .

Fxr.m. Quello al Marchefino Albergotri.’ fugge

con gli ammamnn' .

FILLP.Ù fracallo.fracalfoy correte,Signora,correte.

Au. Tu folli! Mi fcappalii dalle mani, -ma ben

prelio ci tomi .

ELv. Gli Dio.

Du. Tu lei i

Erv. Tu mi l'alvaiii!

Du. E tu mi uccidi .

ELv, Ah che non ho forza . ‘un per‘ rinargli un ul

]:a di [paria , e cade fu d’un fra/Il: .

Du. Pcrche mi ci avvenri!

ELV. Per levarti il cuore .

Du. Rendimi prima il mio, ingrata .

.ELv. Ah che non vaglio a far ciò che defignai. Va,

barbaro ‘ fa , che almen non ci vegga . para

Du. Oh Dio quello di più.‘ E cosi mi trartiì

la/ìeguf.

SCENA xxx.

Tilippetta, Virginia, Duca, Bn/Iiam'uo ,.FIe-‘

rido , Camelia , Almirante , Dfabio,

di [Il/b, e Marche/i110 dopo poco

dalla Torre .

Fu.rr. Uine, Signora, ruine . L’ho con queiiî

o'cchi veduta . .

. . l - * Bas’r.   
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BAs’r. Papà. mala geme, o fubill'o !

Con. Armi, armi , diavolo .

-V1R. Oh Dio, ch’è farro il cafo ..

D.F. 0 mare nuje è chi ci farvfi .

Du. Che inzcrvcnne? .

MARC- Che fu , chi; fu, fi [appia .*

F|L1Pi La Candida afl'zflìnata: li sa, lì sa .

F120. 0 che fon morto . c carie’ gìufo un; unned

fuoco . ‘ ‘

MÀRC- Afl‘aflìnaca! E da chi.’ Ne vo perder la

vita . e m’ «m in uno

BAST- Afl'aflìni, Papà ; correre .

ALM. Alfaflìni.‘ fi varrei ,

D.F. E varrcjaro .

(fon. Riparare, Almirante, riparare .

VIR- O povera Candida .' Ben glicl dîflî io . Si

corra .

Du. Piano , che gotete farvi danno .

D.F. O diavolo. -Vìggilia into a la barruffa,uou

.è cofa .

ALM- Accorrete voi,cha liete il capo di cafa .‘

D.F. Che capo .’ MC vo fa fulo capo a effe accif'o.

MARC- Qui non il fcorgc perfona .

ELo. Dove m’avvicrò! Ah chi la falva.

Ama. Guardaportoni qui 1’ufarc o no !

D.F. Gnorsì , ma all’ amica mantra .

ALM. Che ho di , Coli zoflìoni!

D.F. Zofiioni . -

_V|R. Dove fucceil'e il calo ! giufa {al Dura , e con

la Filippetta .

Fmr. Giulio ove fiere .

Du. Chi il vide.’

FILIP. Io con quefi' occhi.

MARC- E dov’ è ora ?

DU- Vedîfim "Cl Giardino. e urrorn algiardinn.‘

COR: E quando? Diana, appoggiamî, C0l'l‘Cl.‘ vo-_

glxo ancor io .

1 s‘-’ __ALM.

_-»Y,_L‘lF-.. -» . .

I33 ,
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'A1M. Plano, che prccipìcace .

BAsT. Vi rompere il collo,_ Mamì ;ccrto, certo .

COR. No, no, la (Cala è piana , ,

ALM. N’è per qixclìco‘, E Ca km; am:ìcolclle tuttg

due .

BAST- Amîchlflìme,'Papzì . .

COR. Tieni, tÎCHÌ; lÌa salda . ‘ e gode per le fai:

unitamente con la Diamg .

B5s'l‘. Caddcro. Papà, caddero . O precipizio .

A1’,M. La Catcnella f: la lcacencllò, o ne pura!

Du. Qui non vi è. ‘

Vm. Altro luogo bi\yfogaa cercare .

Mmzc. Chi fu? _

P1L1P. Chi fu 2 Chi il dice . ‘ _

\VI.R. Udìlìe} Che _Cl‘fltt0 è quello, Marchcl‘ino!

e fui: in cera dell‘fîlruìra .

DuL A te s'impuu .' Nol credete ‘,8 un tl‘adimcn.

ro . la fiegue , ‘

M.mc. E un 'impo’fìura , e saliera‘ la vira a chi o:

dilla . lafiegue .

'Auvz. Efcono qlleflî quardaporton-i, o nò2

D.F. Mo mo, ca le cavano li fucunc . .

ALÈ1. Nfocunatc, sfocunatc ', meglio accofsì, Che

menu: . A

BASI‘. Non li ticnc, Papà, non li tiene , ,

D.F. Gnorsi, gnorsl, faranno corfi all’appiccico.

ALM. Ul'cialichiammì. Avifaccmi, grundo fon"

venuti ca [cenno . 3' ha da dare’. pa xpua da‘;

n’Almirahr;c lenza Manguqtdia_ 2 gli Almiranri

non ci pallino. '

Fine del!’ duo SennÌii.~ '

(E:
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SCENA PRIMA.

Bel/ifixria , Cornelia, e Faóio, Ì

. v Col. che mi fono mal c0ncia,non v’è, che

Le '

dire ;,e mal concia di non poco. _

D.F. Ul'cia 'penfa al cubncio, Gnora,‘ e non picnic’

<‘:a te si fpalommata , e fenzache Ufcia più s‘ac

conci,~ qui ci-acconcianb a tutti due ; fenta un“

po il C3PÌt3flî0. " ‘

BEL. Signora il Infingz’rrvi'nóri è da uom fineero .,

Qnelii voliri‘ nuovi parenti nè trattati voi da»

quella Dama,clie liete, ne‘ D. Fabio da un’ uom

del [no cafato . _

D.F.Io fon di Cali: Pretapumm'ete, e quelli m’han’

-* prefo per pretam'armora, mi pare.

BEI. Che mar-n'io, pietra di fango, ilo per direio.

D.F. Si fpaili.Ufcia fenta,io fatto zango de via. Se‘

nce po pafsà 2 ' ' 4

Core. Non tanto no, la sbagli tu, Fabio , e la sba

gliaite voi ancora, Signor. . . .

D.F. ( Capitanio,Capiranio. Gno,nchiocatello,Ca-_

' pitanio .)

BEL. Capitano per fervirvi , che ho l'onore d’aver

- vi nel mio riliretto , e m’incnmbe d’illuminar- ~

vi.L’ell'er voi, Signora, trattata dal primo ginn- .

ger qui , da smem'oraca , che altroli è , se non_

difprezzo .* "

D.F. Che nce refpnnne lloco 2

BEL. L’aver Conlent'ito quella l'ua moglie , che ‘il

Duca , e il Marchefino V'abbiarw levata la Can

dida per forza di cal'a : quello avviarfi ella (ola

col Duca con il_"cufa;di andare in cerca di colei ,

' €? I ‘i che

". ." .
i- I- *a.'u.--:.n

""‘-'e“-:)..._.4._.

W‘g‘fsiìîe‘ir‘azîîeîi

vîfiî'Fîîq..Î';;:
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che altro lì è se non dil'prezzo! "Ì‘

D.F. Che nce x‘elpunnc lloco .’

BEL. Quella. moglie di D. Fabio niente raffrenata‘,

di lui tanto poco curante , che altro lì è, se non

difprezzo?

D.F. ‘Niente izflìnata. Che nce refpunne lloco 1’

BEL. Quello voler fare . . . .

- D.F- Si Capitanio, no cchiu gioia mi: , non vi ci

non ril'ponne , nce pierdc le pparole , ’

BEL. Quello volev fare . . .

COR,Eh, che voi pollo mi avete l’inquiccudinc nel

cuore . ‘

:D.F. 0. ai: refpuoflo mo.’ A Ufcìa nel cuore , e

a me i dolori cornici nelle ilentins, da che aggio

‘ vitto (la razza dc moglierc, Signor mio.

BEL. E non l'avete villa buona ancora.

D.F.Mmzlora ngè cchìù, che nce vedé 2 Refpunnc

lloco,Guo, rcfpunne. 4

Con. 0 che vefpajo mi fî fufcira nel penfiero .

BEL. Quello Duca ,,mia Signora, bifogna , che il

fappîace. Fatevi un po in là, D. Fabio.

D.F. O diavolo ng'è vitupcrio al nigozio, che [mo

‘fain là , mifculì .

BEL- Vitupero , e dice bene . La troppo familiari;

tà di talune con efiranei a’ vitupcxo va a finire,

miei Signori. ‘

COR. Oimè ditemi fuor denti, qual'è quello vi

lîuper0 ! ,

BEI... Il Duca vi adobba la cali, mici Signori , v0,

lete fentîrla meglio.’

D.P. La cafa di chi mo 3

BEL. Pene a'voihi ritratti le comici- Più adobbo

di quello.’

D.F- Cornici .' Aggio abbefuogno de le cornice fo

je2Nge ne portaje tante la Gnora.che nge ne so

da vCnncrc. .

Ben. Vi fono .’ e Io ci fono, ve le ritoccau

. COR.
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Cok. Come a dire .' '

BEL. E vuole di più il Signor Duca,che dell’iflef

[o nome,con cui voi vi chiamace,lì chiami D.Fa

bib , Signora. ' .

D.F. CommeîD.Corneliof E la Gnora po D. Fa

bia ! .

BEL. E la Guora D.Cornelia ancora , e li figli D.

Cornelii , e li parenti D. Cornelii .

D.F. Chiffo è mpazzuro . Io Cornclio ,la Gnora

Cornelia , Cornelii l'aure Î Sarrà la Torre di

Babilonia , nge ncorncliammo . . ,. ‘chii , chiì

mmalora , or m’eucra il paradolfo.

Con. Non più,nòn più, cheto, li ripari. Opovcra

cala mia denigraraf '

D.F. Nncorneliaca . .,

BEL. Il ri aro è pronto. Dichiararevi coll'Almi

rame, c e non volete più un’ora un tal Duca in

cafa volira a colìo di non il'pofarlo; e ual'ora

fia renizcnre , ritiracevi nella Torre, la ciando

lo , per una finzione dirò cosi,'con fargli fcuci.

re , che avete in pronto Cavaliere , che afpir2

alle volli-e nozzé , e colia a me .

COR. Il so ben’io , che vi farai.

BEL. A che dunque firvifcalpirare.’

D.F. Che buò fcapità. Io sguadio lo nguadio otto

vote , parlo chiaro.

BEL. E ci vuol poco:col folo negare la volira firma

della procura fatta, {i fa il matrimonio in pezzi.

Ecco l’Almirance, cercherò di fargli uno sbozzo

di volìra collera _”~ Diavolo venifl‘ero alle ma

ni . )

D.F. (Gnora,'mponca li piedi , ca si no le mpon’-.

rammo, gnora , le liennimlno nutre duie, gnora.

Si trama de’Cornclii,n’è negozio da jenarcelo da.

derero,gnora. )

COR. Piano,piano ,facciam le cole col dolce‘, dim

mi prima , che s’ha a fare; per mia regola.

‘ . -

.r__L"À'!'ìs-i-A
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D.F. Mmponta‘, ncoccia. Il mio Signore vada con

cento diavoli.

Con. Chi ha d'andare, qnando.mi lì dice!

D.F. Uh , e nce une jeilimotutte duje, ca l'airia la

meglio de lo munno; chi ha d'andare :‘;il Dn’e

ca , il Duca , che il Diavolo se lo porti. E che

, fcordio continoo lia Ra ca ma il Capitaniod:

mena le Galeone. . - ~. ,~

I’

e

S C E N A II.

Almirante , Cornelia , D. Fabio , e Bel- I

lzfario .

BEL. ( Uella e‘: la preten2ionezvoler dar leg.

ge 21 chi la può dare al Mondo;il lot
ifrii'Ctt? ) all’fllnnrame i);

. _ dlfpnrre.

lui. (E chi è Quello leggiiìa , che ardilce di leg

gidmarmi.’ lì fperlifichi. )

BEL.( D. Fabio;e aizza la madre; perche mandiare

via di cala il Duca per gelolia , che ha di colui

della moglie, come vi ho detto , quando che

ciò ridonda in dililiimadi vollra figlia . Io l’ho

detto non pretender-lo , ed ora gliel ripeto .

. Ollinatevi , ed-in contrario giocate le mani ,“cl1e

.fon gente da foffrirlo. ) e tip dettu,/ìfn

in di/Ìmrn‘ con la Cornelia , e D.Fal>ia.

'ÀLM. E li piedi no Se. bifogmrì A quefio ci vuol

poco.

BEL. L’h0da' già intimata la vollra rifoluzione di

,, lafciarló con ritirarvi nella Torre , moltratevi

arrufl’ata , che il fate molle , come un fico .

nió derrvpnrte.

D,F. ( Arrafl'a Gnomchi0€catt, vicuperio,cla si nà

non facimmonieure . ) . .

€031.
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Con. ( Ma ii tratta di feparazìone ancora; A que

ilo'debbo penfarvi . ) . '

‘ALM. ‘ Oimè si fon trincierate, c’è mala inten

ziogei, Capigaì.’ e:dov’è :’ se l'ha colta . Vedi raz

2a de. Capîtzmio. Vede trinciera , e fugge.)

D.F. (Gno’arraffa, da fuoco“)

QOR. (‘ Nono , fa che io il;ìa col mio foflìego : -

comincia cui Ah Dio, ponci la tua pace. )

Ansa. "‘ Oimè mi ilagliano la via 5 e fatto d’ar»

me certo. .

l D.F. ” Sr;ztft’a bédè , che macello . )

Ani. f’ Vi si pali'a un Cane‘pe [e mente in mezzo-1

A noi, animo Mi ii diuil palio. _

D.F, Ma Gnore mio, Uik‘lia ha avuto pafl'c , efie_

che,da ch’è benuto,e a nnuje manco l’arille; non

i difcrezionie. . ,\

Core. Caro Almirante , quefio figlio ha donde do

lcrfi , e le fue doglianze non fono elìmere , mi

pare» ‘

ALM. Di più,’ io ho dolori uterìni, che m'ail'afl

finano, c Ufcia se ne viene colle. dolofità efi‘

mu: .. v

Con. No no , egli è , che (i duole , perche riceve

tol't0 , ,e grande. .

D.F. E ogni t01t0 lipo (apportare . ma quel tor«

t0 , c'h’è llorto [opporca fe puoje._ ‘I’

ALM. O meglio _, qui ii (la a pericolo di lh'illar

mifericordia , eche nelì’uno vi feuta , e voi ar

dimemare in quella fama foggia; abb'iam fini

t0 . '

D.F. ( Gnora , che ce rel'punne lloco ? ) "

‘‘ Coli. Qui ii [la a pericolo, meglio è dire , che io

men vada .via di cala , perche sfugga l’inquiece.

fappiatelo . y ,‘

D.F. Qui ii (la :i- pericolo,che ognun prenda la via.‘

per la cui è venuto . vi dich’ io .

ALM. E vaglia dire , che cercate di sloggiare; in...‘

bre

HìÎÙ"-.-înll A_u,,_
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brevi accenti!

D.F. Io Signor mio, son bene alloggiato per parte

una.

ALM. Ed io bcniflîmo,ove mi trovo, nè l’Almiran

ci sloggiano lenza cacallrofi di fanguiuolenziu

fanguinarie .

D-F- Ha appoiara la libarda , e ha caccia fio li

bardiero . Gnò,che ce relpunne lloco 2

Core. Ma ogni gran Capitano poi al finir delle

provediggioni sloggia da qualunque lia paefe, in

teli dire . 3

’ALM. Che in una parola,ii vuol prendere la piazza

a farne.’

D.F. Che in una parolarè facto notte , e le minute

flelle,non cadde no;precipitò di sella .

'ALM. E va abbortare de fciofcielle. O mufe sfor

tnnate in man de Cani.‘ Ov’è ridotto Parnafio!

D.F. Io non so mufeco , non piglio nefl‘uno per il

mio, " ma so fare a punie , ca lloco avimmo da

ellère.)

Cok. ‘Ma 0 in verfo , o in profa il mio figlio con te

rì fua ragione , evoi ce la farete: altrimenti,

accorciamo, mi darò per confegnara al Capitano,

a chi bene incumberà, di efplorarn la mia volon

raì,fa piatelo . '

D.F. d io efplerificherò ancor la mia .

ALM. Flemlfla, flemma ci vuol.diflî: Maddamma.’

Si fperlifichino queiìe precife volunrà.Abbiam da

dir altr‘o .

D.F. Gnore mio, ho canta precil'a volumi, che mo

me [cappa . Il Signor Duca non cel voglio cchîù

, V in Cala mia per un quarto d’ora,e m'è fcappaito .

(ok. Ed è ragionevole , che vi pare ? Slungarfi di

qui con voflra figlia fenza [apnea del Marito.’

D.F. Zappoliarfe la fchiava , e po co fcufa de irla

trovanno , abbiarfe a mano a mano con mogl.ierb

ma, con dir, che va all’ufo .'

Con.
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Cori. Soli per una Campagna , che ufo è quefio t

D_F, 1.710 da fa mutar nomme a la gente .

COR. Sì sì, che dalla gente non vien chiamato più

D.Fabio, ma...di tu come .

D,F. D.Cornelio far-vico: di lui; e Ufcia pafl'a la

. fleil‘a difgrazîa.

Cori. Ed egli come come i

D.F. D.Cornaeopio al fuo comanno .

Ay_yr. Zi zì, diavolo non più percofl'e penetrofe :

che or faccio finit’ il Mondo .

D.P_ E non ci vuol meno .

ALM, Tutto quello pafl'a .’

D.F. Che bo pafsi ', le pafl'affe non farria niente a

dura , C non pali’a .

Core. E durerà per fempre .

Auq. Uîcia venga meco .

D.F. Addò jammo.’ .

ALM. Addò vogliamo andareiA dar le vite noflre

pe trè Pubriche. Ufcia il faccia .

Con. Almirante, lenza impegni, ve ne priego .

ALM. Che vuol pregare. non è tempo di pregar’

Signora mia; e tempo di chi li puoi falvar , che

li falvi. ‘Vin! finito con D.Faóio

D.F. Meglio muorto otto vote , che bivo de ila...’

manera . '

CoR. Va, va con tuo Padre , che firatti giuliizia.

Ab Dio falvali tu . e [41:

c

S C E N A 111.

Elvira con lajìe/3a {bada alla memo}

con la quale ufc! in i/cena

da uomo , e Filióerto .

ELV. A me che pretendi, li può fapere !

Fuma. Ci0cchè non (i niega , ne anche 1 chi

‘.

fi ve
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{i vede la prima volta .

ELv. E fa Conto , che fc non è la prima, che io ti

v‘cggo, farà la feconda al ficuro ./

Fu,u;. E quclio fai [cucire a chi c‘ ha qui così ben

'ricapizaca ti‘ ’ _

ELV.O s’è per qucflo riguardo,t'aVcrci da mar’ al

la vita, niente meno . _ f

Fnun. E perchc mai! ' ’

ELv. E che ho forfc a disvclarc il mio cuore a t’: 2

Da me che vuoi .* Parla, e parti .

FILIB. Voglio, che debba far tll palcl‘c, cfi'cr’ io al‘

to il tuo difcufort,non altro. ' ' - ’

ELV. E qua} merito penii mai farti con ciò!

F1L13. Quello , che la graricudinc potrebbe dare

farmi fpcrare . Ma quando l'inumauîrà la vinca,

la giulìizin almcn non comporti, che liimaco io

fin l’aucore. d'un’ attentato , in cui d€'ttc il Mar‘

chefino Contr0 te fappi a fermo . ’ -" ‘

E1,v. Fai tu una difcolpa , che non ti {i chîcdc .

Quello Rcfl‘o mi fa di te non so che penfare .

Qualche ti dico E è, che non men re'mctari0 at

’ cencaco è lo flar qui tll ad angofeiarmi peggio ,

che non lo fono .

Pana. Ma nonfef degna di pictzì,mi pm's. Son qui

io a xecartipacc . e contento , e col fangue mio,

' (e bifogna, e un il ricufi :’ Tuo danno. ‘

Br.v. Senti, non vo effcre fiimata ingrata :‘ mi rac

curdo del buon’ animo, che avel‘ti lia mane vcrl'o

dil'iìC).._... ’ ') 3

F1L113. E che ho ora più che mai.

Ehf. O b_cnc . A mpn'vo di grarìugdiue duuqug mi

dico, parti di (liîli , [perche il qui‘u‘oy‘gi'ri n‘dn...

:’abbia i! coiiar Ìa vita . ‘ " “' ‘

F1Lm. O non fiipca, che ‘avevi a dirmi . Tu vuoi,

che con reco mi rifolva d’alua maniera , e ben

mi riiblverò poi, intendi. ” ,

ELv. Tu vuoi,chc con teca mi mofiri parchi fono,

. ' c bexg

\

I
\

~
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‘ eben fonprgmg a farlo, intendilo ancora .

Pina. Chi se’! Sé’ una barbara,difpieraga, e_prima

prima con te fieffa , che potendo forrrzrri al ruo

delfino, lo e.raifcuri.. , . .~\ À «

ELv. Ah e l"u'lrimò mio deiiiuo oteii‘e venirmi

da re , che ben iui vedrelii tu upplichevole a‘

tuoi piedi . ’ ‘- ~ \‘ ‘

FILLB. Senzacche ti ginocchi , penfa , che giri crol

la la miapzrziqnza . ~. > . ' 3

EL'V- Si si darci da fare, avvenramici, lafciami qui:

vmnrea,quelìqxi cerco . ‘

F1Lu3. Morta no,viva ti voglio,viva.Facciam pace,.

mi ritratto ._ -
l

' ELv. Va via, marinato; con chi ti credi tu di par

121'6 ? o _

Funa- Con chi 2 Con chi pafi'a ilimiri del troppo. _

Vieni, vieni . _ _ ; f

IELv. Aliaflîno, non accoliarri un pal'o , che si la-;

fcio lì fiefo . e caccia lajÌmda

P|L|B. E che gridi , che fai, ~ ,.

ELv. F0 quel, che ru non credi, villano .

lì Îi7'4 o _ I \ À1_\

Fn.rs. Ve che fe ben 'r’a'moî preme‘a mela mia;

pelle più, che la tua , fappflo pure. . _ A
taccia la fuma, efidifena'e . ' ‘i .‘

ELv. Premari , premari, che fai bene. ‘ ‘

Frug. Ve, chela conti, ve . '
»'

.

ELv. Se non m’ammazzi, non la Conter.ai ne anche‘

tu .

Enna. 0 diavolo.‘ già fon’ con le {palle al muro ,

non mi ci ponervdi più . - . y

Eur. A un muro :’ho a conficc'are‘g' ne di meno

contento . 1

Fama. Vuoi tu vederla fefiai _

Er.v. O la veggio , ola vedi. ‘ _

Frun. Ah lamano , o fpafrmo- ' efl'endo fn‘î~n

’ Ì"IS"’ I "J .ÌÌ‘UIJI'Î_IH_O _#_41 _Mnr_î_bflfino fugge f: ‘ri-’

‘U’ ’ . _ “cure

[x

>‘:q.. , ' . '
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cwnu;fì dentro amo flanz.ino apinn dijfrnin ,

efifrrnu.

S C E N A'h1v.‘

Marche/irta , e detti .

MARC. H Pl'0tel’V0 , or Ii che ti colfi .

Finn. Aiuto, aiuto .

EI.v.Ah non mi folìcngo,cado.fióuna .ru l'un faflì

MARC. Che li fece danno!

P1LxB. Capitano, gente, chi accorre .

Parla per entro la pena faccina/h .

ELv. Pietà, che muojo . ’

Fans. Affaflìnò la Caudîda , correre .

MARC. Bugiardo .

ELy. Palfazort . ,

\ a f

s’c E h: A V.’

Aurelia , e detti .

‘AU. He fu, che dîcel’tî w mai ? '

Fmn. Q_ucfli ferì la Candida, affailînollz .

da dentro la Parra amara .

ELv. Non è vero .

MARC. Memîtore, non vo vivo lafcîartî .

facendo forza alla porta .

’Au. Lafcîa, lafcia colui , difendîtî da qucfle mani,‘

‘ che pur ci dafiî . '

MARC. Non ti curo . fiattacumo

Au. Ben te ne cureraî trappoco. IDdÌCU'O tu .

ELV. Senza curarvi di me ne pure.’

e ‘un a/parn'rli .

FILIB. Prcfio,Capitano,prcflo quelli è 1'afî'ah'c0re .

‘pappa, punemiq/î diflr0 il Capitano.

’ scz- \
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'SCENA. v1._ ’

Belli/‘aria mm Scipionma ,‘e dm‘ _l

A'U. 'On fin ehi li'zccoiii .

BEL. Dev’ ell’er quelli punito . ‘

Au. Lo galligo io . ‘i ‘ 1.

BEL- Troppo ardîre in qllcfio luogo: dar‘elifdpra .

Au_. Non fia chi li accolti, diili , che andare ‘zuzri‘a

terra . _,

FIL|B.- Dee punixli il fuo eecefl‘o '.

Au. In altro;zempo;.

BÈ-LL- Avveugacevi coda-di .

Au._ ’Illdî€tr0 , che non ne camperete nè pur’uno,

in ‘Qufinfi ritiro il Mare’bfjinq, tu fuggi.‘

MARC. E foverehianza . ' .

Au- Dici il falfo , io da. tute’ altri ti falvo,{di me

temi folo . ~ «

BEL. Si perfcgua . '

Funi. Pofliam farlo -‘ .

Au. Di lui più non mi cale . ' - -. ._

@S<JÉ~N A vn.

.Yilw'ra , 24 Aurelio.‘

ELV. H che non colpa no, fermatevi , e inno

cente .’

Au. E lo fcnfa di îù, e a me in faccia .

ELV. ” Si rode, e l%llievo . )‘

Au. Che iunoccme è reo , ed impunico non reiia .

BLv. Per colui manco .

Au. " Ah cruda, e cpsi la lal‘cio ) vuoi tu zinco .‘

ELV. Non; da :e_.
I Alib
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Au. Hai tu male?

ELv. Grande i

' Au. E quai’ è!

Er,v. L’averri avanzi , qual più di qnelio, va va,

non v0 ajnro, non v0 pena . - _

‘Au. Pena provi ancor nel guardarmi t -

ELVU - ' ' _ ì '

Au. Spiecata‘. ‘4 ‘-‘_

ELV. Non quanto vorrei . ' ‘ ' '‘

Au. Tocchi il fommo . -‘ ' i’

ELv. Oh Dio! chi difende’colfli‘, chilo fahra’. -’

‘Au. “ Oh corrura.‘ ) darci pace :non ha danno per

‘orario. "y“‘" ‘ 'ELV. Non lo merita. " Mi vendica fen‘a'arrni')

Au. ’* Oh ch'è U'OPPO ) No che tll non fe’ quella,

che ci credo ." “ -‘ ' ‘‘

ELv. Cofa facile ‘ """ ‘ " ' ‘

Au. O pure non mofirerò io d’eii'er chi fono.F’ule

quello i‘ ' "‘ ì‘

ELV. NO , lo m0firi . la mq/i‘ri .‘ ’

Au. E mi conofci? _ “' '

ELv. Quanro balia . _ ‘

Au. E chi mi liim_ig ‘ELV. Chi fofli fempre

Au. No, che tu non mi ravfiif .

ELv. Affai meglio, che mai. ‘ ‘

Au. Dunque l’errorej irime, io e’abbagliol

ELv. Quel o più rofio . ‘

Au. Non [ci dunque chi ti credo.’

ELv. E mi credi chi mai.’ ' ‘‘

Au. Elvira , om’inganno.’ _, r‘ ’

ELv..Quella si, ma diverfà da chi fui.

Au. Diverfa bene il ravvifo , e perche barbara.’

perche 2

Ex.v. Barbara , perche fui per l’innan2i cieca , 01'

mi trovo veggiente . ‘

Au. E mia or vedi, che prima non vedefii.’

EU.

1.
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l ELV. Veg‘gio quello, per crrinon.mai {eppiaprù

‘ gli'occhìp

AU. Per veder chi tu.sai in folìzmzar ,’ _pailialla

svelata . è . . y , v . 1

.E-I.v. Di Candida yaneo il nome, di Candida van}

‘ tarvoifarri._ 4,, ~\~ ; .Au. '1‘ali per l’addietro non lo Yzà.nt"afii però .

m3l12 . , - ‘ah ’ ‘

.4U«»T,Î Clîìtîlìdlduuqne! . ’ f. a.‘ . A

ELV. Meglio tardi, che non mai . ì. ~.

Au., Potevi emendaui prima ,len1et~fhe d’igrmmi

_ ‘ 5~‘niatrìcarfiieaflî-ilvvìlo. ' . _ 1, _~4 I

ELV- Fu eff0r d’crrore. -' e» e: .
V\ ..

AU._MÌ à_bl'3lfi u," ‘, "4yy’ ..;- r ..i»‘ «f’ a.iÌi ‘. -\

ELv. No l’iglnomiuian,» che in meîaeflfifis ‘il €lR~Ù!

, fa se 3:; Carico,queflgri sbr‘3ua,‘ mm io .Cheparli

‘ d’ignominia tu .

j_ .

Au. Quelìo è fw~gecliîo; Delrhfl'dre", diclii=’se’ u; "

ricoverra.vuoi covrimerne anc rz l’

Er,v. Di quello covriue re falò ,. infedele , che pie»

dolo neo (di eacciaa medar _=non puoi, le“.

221 che di buggiardo ancora non acqr,rilli -il_ no

me -. \,. _ ~ ’ ’ \

Au. Semi: anche eh,encgnica mi ci giuri, non poifo

. ’ fare a meno di-non piangerà: il tuo fiato ..

ELV. Piangi ’l ILLO, vieuperofo , che non troverai,

’-- dove intanarei,per ricoprire il mo [corno .

= An. Scomp a me apporca la ma barbara azione, è

V820 3 ma fe a me (come, :{ re mortale accidente.

cagionar dovrebbe, e non meno. ,

ELV..L’azione, che in me condannî,è rirrat'ta dalla

, tua , lenza che accidente veruuo c’abbia oppref

. \;=fo . Perche cautadi me meràviglia 9 i ‘\

Al]. E che altro in me condar’mar puoi, falvoì

. delirio , -ch-mfuffro per lo;male , che tu mi fai?

ELV. Tradìeore, tu folli’! Tu mi porti qui a mori

re , per te mi 1'qmmerg0 ,: eu ;i_ falvi , e mentre

4 . ; ' ancor
a
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ancor dei credermi boccheggiaute. animo ili tu

di liringer’altra mano, e tu foti’l-ii Tu -ancora.,..

Ah Dio,dov' è, chi polia dir per me .

Au. Quai mai delirio e’! tuo .’ ,

EL. Tu tu viva qui mi trovi ,e (cm: l‘itegnó al

cune , a vedere il tl_lO barbaro erano mi condan

ni, eru f0(frii ‘* ~ ‘ .‘ y

'AU. No di cosi , che dici meglio : tu lenza roil'o.

re , nè pur (dopo n’ora del mio naufragio , di

me [cordata all’Albergorzi dellinand'oci , vid’io

con quelli occhi,che a colui ne correvi,e mi. . .' .

7 2;, Ed io ii , non volevi che farz’aveifi lo che do

vea! "' Lactrari. ) \ ’ “ ",

Au. Il dovevi dun ne , ah , ben dil‘s’io {che qui

d'accordotroiraft: l'infiime .

EL. Perche infame un, che li volge ad una \,abbad»

donata ! . ‘ ‘

fl-U. Ah-‘Ci‘iC mi l'irappi l’anima .

EL. Il conofco _ emc n’a’lfliggo . ‘Y ‘

AU. Finifci, ch’e troppo. '

EL. Anzi no , aifai poco , dovrei dirti, muori ,

[coppia , e xi dico algnimenee . Va. campa , go

di aceanzo a chi _:i donaiìi , ma’l rimorlo d'aver»

- mi erudelrnemc tradita non lìa mai che ti lal'ci .

Atr. Una lagrima di corelio tuo pianto bucra f0prî

il mio lirazio. , . . .~ ‘

EL. Io piangere al tuo iirazio, quando m del mio

dolore e’alimeuri!

'Au. Ahuon è vero. Il tuo dolore m’anuieuta, El

vira, e l’ambafcia della morte, che provo, per lo

tuo dolore la provo , e fc trappoco l’anima fpi-:

ro, per lo :uo dolore la Ipiro , credimi .

EL. Dio a te perdoni , che in que&o lagrimevole

liazo ridotta m’ai , ridotto c’ai .

AU. A nulla io ti ridufli , Elvira: fedele ti fui ,

tale ti fono , talfare.i perel'ferti : non ho fiato

da più dirti , pure ti dico , che non dover: ,

, non
f

‘
_ e.‘ .’_»A_îl_r'
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non forza, non altro d’ efl'erti via più fedele

mi viet_a: (e tu nell’error dalii di darti ad altrui,

io lieffo fon , che ti fcufo , io ti dico , che non ’

. v’hai colpa , io ci rincoro : a me folo . . ,~ .

Ex. la data ad altrui 2 ah Aurelio, non ‘mai t01't0

maggiore farmi potevi , quanto il penfarlo. Co

/ me a te ligata era , cosi lo fono , ai ‘1 mio ‘effe. __

re , il mio cuore , il» mio onore comportava ,

_ che ad alcruivolgeili per un punto folo il peniib

ho. Che liai tu a dirmifCosi licul-a fufs’io di te . ‘

Ali. vita mia. a l o " I ì

EL. Vita, che rr‘appoco perde. _ 1

A‘U. Non dir così, no. _ - j

9.

Q

151,. E che noi dico, che giovi: r ' ;' ~ ' ~ _;.

AU. Rincorarj . Î _ x ‘ y \- ' _{

EL.« Se poteflì . « ~ ‘ ‘ ‘

AU. Che vuoi, che io faccia i '

EL, Sepcllifciìni allor'che farò {pi-rata , che ben

conrenra fai me , fai te , potendo allora gode

re fénzfi' ritegno . \ _ _y ‘

Au. Non rr_afìggermi più, no . Che l'e’in errore :

finifcid’akolrarmi , che ci difingannerfi» ‘.\

EL. Ben ci vid’io accanto a colei . .

Au. Si mi vcdeiii , ma per rutc’alrro di quel che

perif . \

EL. Oda gente . ,

AU. Srrafcinari in qui al meglio che puoi, e_re«

Rara che farai pei‘lirafa,penleremo a ciò,ches’ha

a fare. Sa qui alcuno chi in fia 3

EL. Della Virginia mi fidai con giurato fegrero .‘

A0. Bene . troviamla , ecol.meazo dilei ci farà

agevole di celarri a chi che iia ‘,.l:ìno a che non

trov’io barca per partirne ora in puuro .

K 3 SCE!
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S C E N A VIII.:

‘ 1-3'lippma', Virginia , D. Faòia; ,Î .

~ ‘ l effimirantfg. ’»

R’ io la dico, come la lento , e venga;

V mene il mal,‘ehe ‘li Voglia ( D. Fabio

fconfigliaro’ non vi do virfi'pe‘r un’óra_.) 1‘

Frr.rrl

D.F. (U guaio,arremedia ‘Filippiè,e t’ad,jw~o. )»k .

PIL'P' U", ‘mica figlîfiì f3rlil berfaglio dellamaia

ventura , e come v_cl comporta l’animo , S,-g|m~r

' Almirante, come I" ‘ -‘- _1

VIE. E giallo quella è la mia ‘dil’grazia ,‘j’4pfl'flf'

unica . .l

ALM. A te mo .. rivali! alla Fili) emz.

,VIR. Dico io,dico io, l'cl'fcr’ unica li, e pe'rcfiemà

le il vollro difamore, Padre , non avendo potu_

‘w fcoppiare fopra d’alrrui , fcoppiaèo è tutto

fopra di me . ~ ‘ , à:

ALM. Mo tocca a te.

FIIJP. A me li , ed a voi amendue, udendolo,nón

'> vili (‘coppia il cuore , quando quel pianto fa

rebbe fcoppîare i falli.

'ALM. Mo viene in .

D.F. Scocchio gn0fi',

- da far altro ? v

_'ALM. A , tu li rral'uco‘ pe rierzo , e mo il troian

golo è compium ; vi ‘che malor di Ninfe'd’A.

gnan0 ! con un po di chianrimonio ti danno

lchiacco comma petînia .'

Fmr. ( Accordarela D. Fabio , che li: no pall'au

pericolo di fcoppiar voi, vedere.)

rivolto ‘alla Virginia .

l'0 fcocchiato , e buono , ‘ho

7 D.F. ( Accordammola appriello , bene mio ca ma

ne (dallo, mc rrovalfc farro almanco tcllamien-_

CO 0) ' ( ù

- ‘ Aut.
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ALM. E.Fabio mio 2 _voiè moglie in l'olianza ,’a

me pure non ii dubita che iia , ma io avermi da

contrloverrire in quelle concruenze, chi ‘mi 2;.

(mette ? Figliuola , queiio c’rè m’arico _, ‘ogni rai

_.gion vuole,-.ehzr lui'prima d'ogni qualunque ‘

Ufeia’fe la veda ,co iiio,ed elfo con ella, par-113m.

la , come la vada . ‘ .
\

Vm. Econ lui-me la 'veggo, h_oia\far’ altro 1che ‘

v nmderlo coneeneo_i Ci -pens’io . , \ .

ALM“ 0 bene, quclio è umo’il mio gu«iio ricer

‘ "cabile, Ed'i'i0 finito. ’, . ‘‘

Bmp. Aceoflare_vi a lei’, darele ragione , e farà.

rimediata . r

ALM. S'accofii, s’acc'olii, ch’è una fpogna di ‘202";

dialelamiiiizia . ' ; . {\

D.F.‘ Cuor-no. Gnò: non me pozzo_accoiià , ho da,

' liar da rall'o: vao all’ul'o »« " 7

Fuir,-Si 'atgoiiarevelcora ; chi ve lo niegai

ALM. Cofa ligieimaza , e permill‘oria certo .

D.F. ( Me pare pig_naeara , mietrela maneca a do

vuo tu , mos’ula , mo non -s’ufa. ) Dl Vigì, mi

difpiàce , ca Vfcia s’a pigliato' collera e io . y. .

VIR. D. Fabio mio , [piace a me la collera‘ vofirà .

glie io,vo giileguarvi in ogni conto .

' 'ALM.E trovate ognidilegùazione nella ragazzi

come dovete trovarla , file'rvono loro Signori .

VIR. Imparari prima di tutto a parlar delDuea. _

\ e difurta gli da‘ una fcbiafa.

D.F. O bene mio .« 11' , I, . ‘ ‘ ‘

ALM. A a .’ mm fapmdo D.Faóìqperclae gridì.‘

FILIP. Ha detto bene mio .

Vm-. Sempre mi chiamare ,vrofiro bene , epoi mi

~fconol‘cece . J. ‘ '

'ALM. Si dille bene inno, dille che vuoi, ma non di

_ qneiia maniera, ca la liordifci . ‘

FILIP. ( Che poco freno Signora .) primo amore

non può eifer riteuuro . _ ‘

. ’ ,K 4_ ALM.
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-.A[M. Che bue rirenè .' Io non dici), Clic parifea di

’ rerenzione , ma con meno di cannicchio .

D.F. ( Mo non dice alla larga,la moda è morta

. fcoppecriara . ) r .

Vnz. Vedere dlfamore, mi dice una parola, e fug.

ge , come poffo efpr.clîarmegli. '

ALM. Che Diavolo di marito zorico , ha ragione .

V.IR- Volefi'evi ognun‘o ciò che io vi voglio , e ri

volta in modo che I’Almirara're inm/i aceorgn,un

[ha 4; D.Faóìo unòflile,cbe tiene mafia/In enc_rn il

liufio, e dice (lafcia di penfare al Duca: nè paria

re: che quello rel ficco in gola ) il ben che io vi

voglio . ‘/

D.F. O mmalora . ' .

VIR. Mi fugge , mi befiemmia , vedere (voglia

tezza: non vuoi venire egli dame , vado io da

lui, pollo far più.’ . '

F:LIP. (Avere perfo il cervello) Accoffaeevi D,‘

Fabio‘ che non è come credere no .

D.F-(Che buo accofià’ . VS- non ha vilio chello

che aggio viii’io , me vuo fa elfere veramente

marito contano.)

lALM., Contato , che dice!

Funi. Teme,fe fi aécolia,d’elfere Rimaeo di còta.do.

AL_I/b Ml Che buo «fonti , qnanno cel conci de ‘li:

maniera, non re fenre proprio.

.VIR. E ficuro , or via D. Fabio eccomi mera ‘Or’

llra.( lafcia di fognarri il Duca, intendi.’ )

eri*valta come ji:pna wrj'o D. Fnìic gli

da‘ altro culpa .

D.F. Ah che sò muorro . .

ALM.E che razza dc far l’ammore, diavolo Rate in

meazola piana , e troppo . .

FruP. E troppo si ch'è rroppo .

Vm. I’al‘l’a da affer- difamoraro in ifeoflnmato.

D.F. E ulì;i:r è fcoliumariflìma.

Yuc- ( Ah birbo me la paghi.) .

a . ’ SCE°_

. _.‘..‘...:.e-l
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' ‘ ~. ; Florida, e detti.

Ero. lane piano. -Perche l'e' -eucosi incollati‘

ca con ‘collui, perche 9 , ‘

V1R.Niente niente :mi l'io efprefi’audo per render

p.erlììafo , ed ci mi fugge .

FLo. Pajonmi quelle tue efpreflion d’all'euzîo , a

quel che veggofi. ’ I‘ ’ _ .>1~É

ALM. Sceflivo imbriachi ad innicem ,Jo liete (Cl‘iv

Icirici , che fà mai!

ho Altro che amore mi penl‘o che ci va per la

tcfta con coliui.( la Candida, di ru,fi trovò?)

FILIP. ( Star può che li lia ritirati (‘ufo . )

VIR. Ma Padre , Zio vi pare che polì’a. io con un‘

tal uomo convivere 3

‘ho. Obella ulciea ,‘ vedi parlare .

ALM. E ufcia ci faccia un’iu‘chiallro , a quefio ne

liamo i ‘

VIR. Ne fumo a ciò , che ma dobbiamo ell'ere per

me, [appiarelo . .

FLo. E a che ne dobbiamo efi'ere, ci liamo.

V1R. Non ci firimo mica no: sbagliate .

‘Pro. Sra a f€ncirei

ALM. Quel ch’è farro è Fatto .

Vm. E quel, che io dovea fare, anche feci.

'P1L1P. " Ah eh’ è r0'verfciaro il lacco .)

D.F. * U sfortunato me , mo fe ne ‘fCltliàl la mo

glierc . ) (

F10. Ma. le voi ci colpire . Perche non vi fare‘ fli

mare , rurzo da ciò viene .

Aura. 0 bene 6 Ulcia giacchè mi vuol fornire ,' mi

fenta .

VrR. Sentire me prima, vi prego . Padre, Zio, ‘100

‘ - ma;
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maiinres‘io d’eii‘er Moglie di un befiiale , m‘:

mai voi dovevate defiinarmelo , mi fon ben’ io

pro_ceiiaca. Il marrimonio,che' penfar:e fatto, è a

terra-‘Or dire ciò, che volere . '

2' FLO. 0 vedi rilblnzion di‘Capican generale . V

Aut. Ah birba faccie rolla .

’ e Nv‘7‘imdole dietro per gafl‘ignrla , Filip«

etta il trattiene . ‘ ,

FLO. E pi% diqùeiio . ‘ :. / . ,_,

trartflzemlo la Virginia , che nn'xmecì‘~e di

aWflutnf/id D-Faóio.

FILÌIP. Non m’avere voluto mai fentire ..

D.F. ‘Bene’ mio addò me farvo .-‘i . > ‘- ‘

,Fiur. Padrone, c_orifiderate che liete in piazza . '

D.F. Chi dn'ammalo Capicagrio . I - . ‘

ALM. Guitea,cap0 all’allerra, ci farò conol'cete,cu

o cinque dere pe pede, e pe'mgno . .*

P1111). Signore,prima di‘ ciò uccideremî:

D.F. So fpeduco . - ‘

ALM. Mo mo l’ha da ufeir lo Qr0ìriuofotto i talloni

mo . -‘ - -

VIR- Per te ho a trovarmi a queiio , fciocconc .

e fcaPpati: da Florida corre, e .r’4:zrwnm fe

ra D.Faói0 . __

D.F. Gnor’a ca [0 aceil‘o . . ~ _» ‘

' FI.O- Lafcialo tu, Virgir ia . ’ . . ,

A1.M.Lafciami, Pilippecta, diavolo. ‘’ .

D.F. Bene mio. a», , ' _

VIR- Sco’liamvi . Zio . ~ ' “

FLo. Marta marea . v _ ,

D.F.*Mo moro proprio . ‘ ’

FILO. Vedi accanita . ,

ALM. Paga tu prima lo pilio. ~ .. '

e "Uflflldoffrìgiflnd'fi dalla FiliPPegfg , ‘4.

dono apuena'ue . ,

P1111‘. 0 povera a me . fa’ urtare Flur. dalla Vii«

ginia ma’: amen’ egli,.e‘Virginiarfugge e poi

nume , ALI,

.

,

_ _...iÈ--‘



‘ALMQM'2MQggI: chi‘ c’allatrò , chîtî connolò.’

chi ti l'merdò . .

FLOL Venga ~il canchem~ a 176,12‘; tutte le che pari.’

*P0tev’àndar’ io pe’ farcirnid. ,

ALM. Figlie fcmlne ruìna dc‘cal'a . Pufl’c molta

nfocc, va va, fuggfì fuggi, n‘: folla g’afpecra, fvi.

’ tuperabìle.Mi fo lroppejaco,ajuca fratello.

Re. Se non mi fuflì firoppîato _;mcorîio , Fra.»

tello . "‘ ’ 4 ‘‘
Aut. E purè a ajucàil Fratellottruovc difl‘îcukà ! ’

"Va: il *canèhcro a-quanttfralsi‘, figli , hepo:î ,

zn , c Padri fpacriazi d.e R2. manerafi. [cona

lcoamuc. ‘ --'v- v (r . -“ .

w. - ~ 'v," ‘

a

, f. C".1.2 N ‘A "L..î
‘\u

I ' Wrginilz ~,~ g1’ilipjnnai

ÎVI‘R'. Afîntdìfl‘ '=‘’ '‘ ‘

Fnur. , E voi non avete Voluto l'ehtîtmî mal‘.

.Vm.A me demrmuna folla :‘ Corri, trova il Duca,

‘ bìfogna oprar’f alla difperata . ’Fu.un Che difperata avveducczza Padrona. (’ Ahi '

matrimonio mio chi sei che ne farà di te. )

V1R. E cracxamo Che lì rîfolva di me ciocchè udì-j

(lì .’ Trova il Duca, ci dico .

Fan’. Il trovo , e il Ponto qui .’ ’

'_V1R. Qui si prcfi0 : no craccîenlo, ove Piucontrî,

che vengo io .

ÎFn.u>. Bene, e gli dico l’accaduco frattanto .

Vm. No, meglio è , che qui mel-coudpca, meglio‘

è, éhe ’l fcnca qui da me . - ’ ’ '

FIDI’. Così fo . ';\ '

V1R. E ’l porri qui , no , oh'Dîo .

Fm1>. Quarîw più il configlio dura, tanto più il

Duca raxda . > - l.

' ’ ‘ _Vm.
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Ma. Che rardare fa , che qui ora corra . E [emi

fenri .

F1Lrl’. Non vo più (cucire: che le più Rare, più la

mucatc. Oh eccolo, Signora , eccolo‘, che viene.

.\

8 C E‘ N A XI

Duca , e detti .

Vuv.. A Tempo corri Duca , v_edcliì , udilii ruc

‘ ro, credo .

Du. No, tuo Padre dille di parlarti in l'egrczo, do

vcr non cra,chtio mi fermafli ad udire .

Vrk. Ah e l’avefli tu incefo .

Frul’. E che importa! Rifcriceglielo .

Vm. Non mi fido. , _

Du. Sc’cu molto l’mlrrita. .

V1R. Anzi morta . '

F1L|P. Oh e l’avelie veduta poc’ anni.

‘Da. Pcrchei Narrami . _

Vm. Perche ho un Padre tiranno . -»

Du. La Candida li riuvenne,e ruo Padre non vuol

darla, quelio farà .

VIR. Quello farebbe poco , che la Candida è El

vira Confalvi, figlia del Come di Collefrarco . -

Du. O il fai . '

.VIR. I;la non da ze.0 via- premq, che d’altro li par

li , enti . -

Du. 0 dell’ uno , 0 dell’ altro parlami, e parlami:

di, che vuoi .

F1L11’. Giulio cosi .

Yîk. Son minacciata Duca da mio Padre d’elier

minio, ed egli è uomo quanto cardi a compren

de;e , tauro follecico ad efcguire ciò , che s’in,

rel‘ a .

Du. Qual cagione gliene dalli .
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'FILIP. Molta: ha ella dichiarato di non voler D._PZQ

'FILIP, Il fentite i

bio con aver pofi:e le mani [opra colui mala

mente dinanzi al Padre.

DuuAh , che fu foverchio .

O

Du. 0 via, ora-‘è tempo, che io dichiari a tuo Pa-.

dre, che tu ‘le’ mia . i

' FILM’. Ch’è la migliore . .

VrR. No, che ‘l piglia per un tradimento, e foggia.

ci, Duca mio, ad una ripnlfa..

Du. E che repugìri poi farà lo iieflìr.

VIR.‘ Niente lodieiio: si fa accorre, per guaiiarne

o.‘1i dilègflò. u

‘FILIP. La vera nipote dei zio . Difl‘iculta ogni; pa

rola . ,

Du. No, no, che fon ben prevenuto: in cafo di re

flp'ugnanza non dar-agli nè men tempo , che pofi’a

più guardarti , vado‘. '- i "

Vira. Senti », chi sa , ora muoio . .' ‘

Fimi’. 0 quanti chi sa ora’ , e quando iiete in furia

non ne dire mi Pur‘ uno . , ‘ ,‘

Du. Virginia mia , quello è un darmitia vedere

per poco di me cuianm:mi togli il’ difcernimeuk

[0 a ’ -

Frun": Non dire così , che fcolorà di più .

Du. 0 via già è fatto il cafozparciamci adflf0,feni.

za che 6 dic; a tuo Padre cos’ alcuna .

Pur». Ah Signora, e vi dà’il‘ cuore ’* e il Capitano

va in fumo)

Vrg. Piano , piano afpetta, Duca. , ‘

Du. O quanti oiiaeoli. Vuoi, che io ti perda! Che

ti rattitne i .

Vnx. Ho promeii‘o ali’ Elvira di non lafciarla . _

Du. E non la lafciamo: làlrì condotta al Marcheir?

no, e faremo vela uniti . »

Vnz. E quclio è quello, che non può [unire .

Du. La cagione .{ '

_Vut.
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VIR. Ve n’è forte . »

Du. E non pollo fapqrla I; 4

VIR. L’Elvira non pu'ò .+i . Ve che con lo llelîo fa

greto, che ‘l so,tcl dico.L’Aurelìo,di ,c'ui l'lilvi

ra andava fpol'a . . . . , . v .; ,

D". Si anncgò. »

.&

VIR. Egli è vivo, egli è qui, egli fa. dirli il Mar- .

chele Glocoudi. ‘, , |

Du. O‘hyd‘itili‘ìî. \ 7,,‘ . I

Fu_u>. Avere incefo più firangante cola ! ,

vDu. O Marchelino,m lì perd; c'on colui . - i

-Vut. Pcnfz a me Ora , a che penfare ad: altro .’ 5

Du. Ma fc’ tu , che penfi ad 2ltrO,-non io; ‘rom.

.-fpe palla , e palla ,' ‘credo, in coufiglio contro gli

te . Aurelio penli alla fua Elvira, e noi pn_nlìa.

“ mo ‘a noi : aflì«cniamci . " _,~ _;

‘FILLP. "’ O tue-sfortunata) il Padre vi malcdim .

VIR. Oh Dio, Duca,piano . Mio Padrg . . .À, .

Du. Così merita: cementata lì è‘d'alfogarci in un

milen-factîo .\Andiamc. ' ~ ’

Fmr~ 0 mio marito perduto . L’Elvira vallata‘ lì è

sù la velina parola . ‘ :

Nm. Scimà Elvira, che Aurth'a l'abbia tradita per

la Marzia , ed io mi trovo obbliga-a ad aiutar

la . ~ ’ .

Dm Oibò, la Marzia fu dal creduto‘Giocondi-ab

bandonata per avere, ora intendo, trovata la [ma

' Elvira, può cll‘cr ella di A ureli0 licura, non è di!

darl?nc pena no : aifrctciamci , ‘

FILM’. Che il dirà dimoî i’ .

Ynz. Che dirà il Mondo, Duca . Y. ., ‘ ‘

Du. Appla udirà locchc fai,al faperlì,ellìrrti w par

tira con mè,elu_c giurato fpolb mi ti fimo da gran

1 tempo- Non foiìi.w con me .iaqueilo concerta

t0 prima di porti in barca . ‘

151111). Altro è il dire , 21t1‘0 è il fare ( altro cip:

dicnu=, Signora) » I: ;

f‘ ' ’ ' Dil

_ l_'.’:

“il
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Du. A che tardi? - ', ‘

V1R. Si prenda oh Dio 3ltl'0 efpediemte ‘a ‘

Drh~ Prenderlo ben lo puoi, e v‘è in.prour0 .

Vnz. E guai; a‘ r.

DU. Par Conto, che in al Mòh

‘VIR. Oh e che fai fenrirmi . , V

Dm Tanti ollacoli non ci addufli,Virginia, allor- ‘

chcad un fol tuo cenno ci feguii , lalciando ma

- drc, e a:urti i miei, forfe con rema di ‘non vederli

mai più . 7 4 f

ÉV’è altro-modo)’ »: 4

’alrra.manicra_, dico , non;id

‘

_, u.- '

.( ‘

do nonlia 113t0 .

1_’’

c

' e
Vnz. -Faceiam d ico

dini) . ‘ _ _ l ' ; jv

Du.Sid'alrra maniera»,ed è facile.Tu »perdédo me,

perdi poco, ‘va, curati di cuoPadrc , che fai bfl

ne; cura ognun,.che ci parla. . cura ture’ altro , e

lafcia , che io pcrnon angolciarri, fe ben con la

[pîriro su le labra dir ripqlfa folo addio .

Vini iii-come amirflo*ai di farmi ciòfeurirc,’ Paghe‘

rei chi mi dell'wurrpugnalc nel per-cc .

1:11.11’. No la martellate no , croverallì alrro rime

dio . =1 ‘_2 ‘ "

Du. Vi farà si,c lia quello di efalarc iov qui lof'pî

rito prima,’,chc c‘LiHc parta , e tanto mi auguro.

_V1R. Ah taci, non dirlo. anche che li tratti d’ell'er

io per te facta in pezzi,faria lo ‘fia.Eccomi,vem

go; ma non credea,che,animo avelfi tu di dirmi,

quanto dicelli . ’ K.‘

Du- Io non creda, che animo avelli tu di COlh'ilb

germi a dirlo . Che rilblvi! ' ,

Vrk. Ciocche vuoi . '

FILIP- Vi difperare , Signora .

V1R. Nou,vo più ud-irti . . 7

Fu.n>. * Che-dico) Voliropadre ha cercato le guar-‘

die al Capitano“, perche vi liaglino i pafli , an_

diamo; ma coll’andare, perdere iI‘DLICM

Ynz. Senti , clacdice calici . i V

Du.
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Un. La femo , che è un pezzo ; ma non dove: ci

fer’udita . ' .

FILIP. Io dico per lo bene io: s’clla va in man del

padre,è perdutu{por voi,e per se. Meglio non fa

rebbc fidarci dc Capitani: , e metterci in fu:um

nella Torre .

Via. le non ho più volontà: potrei bensì dichiara

re al Capitano , che fon tua giurata moglie da

tempo fa , quando però lo vogli , Duca . c goffa

tu fidarti di colui .

FILIP. Poifo compromettcrmcne io , e ve ne darò

pruova più che evidente , or fa volare .

Du. Quando lia cosi ii faccia il tuo piacere . Oh il

Man€hcfino a,qudla volta . vedendolo di lana;

nv, e nellofle[o tempo Elvira di denh‘a ilgiar

dine fa cenno alla Filippntn . ; .

Fxmr. O Signora, l'Elvira nel giardino vi fa cm

no, che andiare da heî .

Du. Va va , non fa, che ‘l Marthelino la vcgga .'.

VIR. Chi parla alCapirauo!

Du. Io di zurca fretta . ‘

FILIP. Ed io ancora, Signora : che forfc il mio 415-

re farà più efficace per quel , che udirctc. ‘e «w’t

nel giardino la Virginia , e la'l=iliplznu .

5 C E N A XII.

Duca, è Marche/ino- ' ,.

MARC. Uca fermati.

Du. Cos’ai cui Sc'sb2rruto .

MARC. Ah mi do le mani in faccia: mi fono ufcici

di mano il Filiberto , e il Giocondi .

Du. " Oimè (aprì , che fia Amelio) fofiî tu col

Giocondi a c-îmenro , e perche- mai !

MARC. Nè vivo l’awci lafi:iaxoml iicuro , ma fu

aiutato dal Capitano . "

Du.li qual motivo avdii da Cîflìtflt'2ftî c6 lui,difli3

MARC.

‘n......iap4fil‘
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MARC. E qual più motivo di una naturale anti

paria , che mi 6 lufcitò , come lo vidi.

Du. E p:;r ancîpatì_a tirare alla vita dfun’ uomo ”

meno male) Marchclino frena quelli impeti gio

Vcnili tu delle cole tutta -l‘cllperienza ‘ non hai :

Ogni qualunque motivo , anche giullo, che

a fdegno ci muova, al primo mnovcrii è l'ofpcc

[o , ciaminaro poi, quando che non ccceda, all'ex‘ ’

Può prudente. Oh il Capitano con gentc:cofa_i.

lara . ~ . 7 v .

MARC. Oîmè quelli è di me in cerca ancora .

Du. Nonti muovere , ‘

S_ C‘ E N A XIII.

Filióerto , Belhfaria con un corfale detta

.Scipionetto , e de'm' . -t

Frun. Ccolo, Capitano : fa dargli fopra .

BEL. Attorno: c [e vi lì:appa,la Pagherete.‘

MARC. Abvillano,qui tornìlnou mai meglio d'ora.‘

Du. Frenati una volta .

FIUB. (Oh diavolo è accompagnato )

Du. Non fia chi fi accolti fcnza dir . che li preten

(le . - ‘

BEL. Trattenetevi (non {ho detto altro: vedi s’è

folo) Signor Duca, godo trovarli qui un Cavuî

liete di fcnno, qual voi fictt: .

Du. Ed io , chc_s’abbifi a trattare con un’ Oificîa

le di conto , ed avv°duto , per lo qual vi cono»

fco . '

BEL. Non fon qui io a pretendere , che il dovere.‘

Il Capitan Comandante di Torre Albina , che

qui per la giufiizia prciîcdc, fon’io . Il Marche

lino , dopo aver tentato il muto della Candida ,

non cileudogli riufcito . . . .

Manca
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M,q_gc. Menee chi ciò v’ha rapportare.

Du. Prenati, ci dillì . ‘

BEL. Duro ha di nuovo l'opra di colei per ucci

derla‘.

Frug. Con dar (apra di me ancora,che voleva ajuf

rarla . '

MARC. Falfaeore infame , «ti diradichcròquella lin

gua buggiarda .

BEL. Ma un Miniliro , qual fon” io, non’so come

canto abbia a [offrire poi. ‘

MARC- Soffrir non~ dovrefic , che un mentirorc vi

ciu;-malie.fltîajrîîè egli I’alialirore della Candida,

che mercè l‘ajuco [010 di quello braccio lcampò

dalle fue mani, e balla, chel’arrcli‘ io . -

Du. Un Cavaliere della lua fama non sa mentire ,

Signor Capitano . _

BEL. Scimar non li debbe. O {e poi la cofa ‘così

palla , ligare collui . ‘

Fu.ns. A me .’ piano Capirano , che arlo io ,

y BEL. E la rifpetto; bada dinanzichi e’ , che non ci

io viver’ un ora . ( ;

FILLB. (Ma quanto dilli tu mel facel_li dire ', ed or

queflo a me) ,. ‘

BEL. (Taci, è finzione per averlo nelle mani , così

debbo fare ) No no “non debbefi aver creden

23 a te , ma ad un Cavaliere fuo pari. Conduci

lo , e culìodil‘cilo . Parre Filiberto ‘NonaPngua

fa dal :orfale . _ A

Du. 0 via il Capitano fatta l'ha da chi egli è, fai

la tu da chi fe. , Marchelino .

Mauc. Son l'odisfacro , Signor Capîrano, fi mandi ’

via colui .

BEL. Sodisfatro non pollo elì’ernc io , pcrò‘ho da

dar Conto del mio Oprarc, vada, vada, e non dif

ficulranclolì , Signor Marchelino, che l’abbiate

voi perfeguito con la fpada nuda nelle mani .....

MAR- N01 difliculro no.

, 7 BEL.
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BEL. E‘ bene per mio difcarico , e per dar colore

A alla gîuliizia, che vi contemiaee di fiamme per

un paio d’ore . e non più’ nella ‘Torre , dandovi

io le mie proprie fianz_e per difiiuguervi da chi

liete .

MAR C. Che vuol dire, in arrefio.

Du. Non mi par , che c’enrri queiio, Signor- Capi

tana . ,

BEL, Entra‘benil'limo , ma fenz’entrare in quali’

efame , quelio il 50 per [uo decoro prima d’ogni

altro.vquando che altri vcgga galiigaro (010 il

Filiberto , chi leva di bocca alla gente , che tia

to iia il Marchefino da colui gravato ?

Du. Dice bene , va per un paio d’ore nella Torre,

e fia il Filiberto liberato. ,

Bgr..'Vada colà ad ordinare lo chepiù gli pia

-cc. ’ ' ~ , .

Du. Relii c0nfegnato alla fua , e-miaparola: coli

ora ii porterà. .

83:. Parole , che va'gliomper un Mondo , ,be'nif

fimo.

DU. Signor Capitano , udite in fuccinro . La...

Virginia giurata da gran pezzamia moglie.

BEL. Si fupponeva. ’

DU. Cercovi , che debba.av‘ct’ (alla ficurczza della

_fua perfona con ritirarli nella Torre.

Bu. Ben‘ fatto , e reiì’ivì aflìcurata su la mia fe

de : potete voi favorire di C01à condurla , e di

[porre dirne , e del luogo a voliro talento.

DU. Tant’obli IMO‘, che vi dicifcrerò paia minuto,

, quando su di tal particolare ne palia.

\

SCE
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SCENA XIV.

Duca , Marche/l'un , e Bel/{furia

appiattato r

Du. C Ùsì va, Marchefino: tanto porta il {110

decoro. »

MARC. Aveilì nccifi amer'adue , gi:xéchè doveva

fogg'îaccre a quello . Elvira tra_rtanto fparita'mi

è dagli occhi. r

Du. Chiama la Candida , chi sà chi poll'a udire.

MARC. Mentre , che io nella Torre "mi trattengo.

[pero dal tuo affetto, Duca, che me l’abbia Cole‘;

a condurre, »

Du. Fatti guidare, Marchelîrro . Quelle. tue arnie

_fubitanc ilîlte ti fono , od al prcfente non cella

no d’ellcrti nocive: fa , che io l’Elvir-a trovi ,' fa

clie.lc parli "vedrò , che volere ella mantenga ,

nèlufingarti, che come donna può vai-lai‘ pa..

rcre .' '

MARC. Oh Dio , non farmi quello finiilx‘0 3|IlILll}

cio , Duca.

Du. Ma l'uom , ch’è prudente , prevenir dee i fi

nillri, l'ingetfeli V€l‘llltl , e con animo non turba

[o difporli a foll:enerli : un tal’nomo fi chiama

forte, non chi li fida alzar di terra molto pelo ,

MARC. O quanto vuoi tu da un , che ha l‘auimo

l‘erico , com’è ‘1 mio .

Dn. Sali: adempi al tuo dovere ,che io farò ,

quanto per te tu far poîrellzi.

MARC. F0 quanto dici.

Du. Irappogo ci vedremo;

l

l

f : \ SCE

l

l
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SCENA x'v.

Belli/brio primajbla , poi Filiberto , i

Scìpianetta difufa_’.

BEL. O Bel pincione, oìel t01'd0, tal fia di ma

se non vi fpiumo. Canchcrof la Candi«

da dunqu’: noù è chi fi mollra.’ fi Èhiama Elvira,

difl‘cr cofloro :mi-giovi il faperlo?

Fxnuz. Grancane a che giuoco gîuahiamo.

BEL. A giuocó di vincita , non dllbltafty, quanto

da me fcu'ti dire , è di doppio lignificaro fempre:

prendi lo (ìîle , non (010 , che tu [ci fciolro, ma

comanda nellaTorr.è aucera in mia afferma . Il

Marchefino già‘fale» v - » '

1311113. No no , io ingoncrarmì non v0 con collui,

fappilo pure‘. / -

BEL. Non farti à lui vedere no . Tu, Scipioneato,

ricevilo con rurt’ofl‘equio , e proctura d’iuvo

gliarlo a Vedercurrà la Torre , e nell'encrarc ,

ch’egli farà nelle camere bafl'c, fa , che la porta.

da fe fiferri , indi trova l’cufn di non poterla

aprire, perche io ho la chiavc,con porci guardia

alla porca. ‘

F1Lus. 01‘ va bene , intcndefli a minuto (rimln a

‘ Srifìzmfl‘tv )? Tu crarr;guco , che fai a’? l’ora s’avfl~

vxcma.

BEL. Sca chcto , ho feminaro ciocchè aveva a fe

minare: mi refìa fol mietere adcfl'o.Cotelìoro sul

Palaggio fon già tutti pcrifcannarfi l’un coll’ 21‘

ma , il Duca porterà di fua mano la Virginia

colli [ufo , le rivalità fono infinite, le rifl'e han

no da sbucciarc , io ufcirò {ubiro con l’èfpedien

te dell’arrefio , la Marzia , il Come mi retta di

aggafignare, e fiamo al lido. Tu fa , che la gfll

3 ‘C
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te iia pront&ad ogni mio cenno , e, quello iia al

l’i1iante ef€guiro a;peuzvia vita,palia voce ve . ‘

Frun. Sta pur ficuro . 0 gran uomo.‘

BEL. 0d0 geme di qui, vedi per fopra il muro ,

chi fiano , vedi. - _

Furia. La Virginia , la Candida,e la Filippet

' I

BEL- Entra , entra , che non è cattivo incontro.

s"c E N ‘A 'xvx_.

Virginia , Eloira , Filippeua , e Belli.

fizrio appimaw.

Via. Donde tu vdii'ti ramo.’ V “ A

FrLrl’. Di fotto una volta di (cala , che (cen

de al giardino. . "

El. Ed intefo hai .x che abbiau rifoluto?

FILIP.‘ Di aii’oiiarvi amendue : ve la dico tonda,

porriamci nella Torre.

VIR. E chi ciò ha decretato i‘

Fimi’. Vofiro Padre , vofìro Zio -, la Cornelia , fin

voiiro fratello facea fuoco fuoco , che ciò ii efe- _

guilfe. '

EL. Oh Dio , ed Aurelio tarda.

V1R. El Duca ancora : o me confufa.Frur. Fidarvi bifogna del Capitano non ii'corgoi

miglior partito , che qyelio , già v’ho detto tut

to , io di lui difpongo gandiamm

ELf- Andare io colà , lenza che Aurelione Ha imc->

o . V

fVm. Ma non credo , ch’ egli poli‘a difcreparc .

Ogni partito , fuor che quello, non è ficuro.

EL. Ei mi dilie'd’andarc ad appron_tar barca per

partirne in punto , sulla quale potrai imbarcar-_

ti ancor tu col Duca , Virginia mia, ;

2- ' Fi
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F1L1P. E tanto meglio , fidate che vi farete del Ca

’ Plt3n0 , la partenza riufcir:ì più licui-a.

EL. No , che io non pollo rifolvere lenza che Au

relio ritorni. ‘

VIR- Ah Elvira, Aurelio ti perdè fommerfa una...’

volta , vuoi tu , che ti perda la feconda per offi

‘ w nazione! Filippetta l‘iarzì fui rivellino della...

Torre 21 fpiate , allorchc Aurelio fpunti ,'|C farà,

che ful>i_to li porti da noi. in quefi‘n .r-’ ad:

1 qui/firmare [un imerrotramcrnf. '

FILIP. Chcrocheto, odo non so che. "

VrR. Spia fpia. Gelo di timore .

EL. Ah palpiti. afPiattflrzdo/zîyfle e ne

fatto In *uolm delle fcnle .

BEL.‘ (mm 1Mdui‘0 _dMl’nn2.ìderre.) Giocondi è Au

relio dunque. , e la Candidaè la [ua Elvira, uc

ll;e già non mi fcappano di mano, il trovi il on

re , e la figlia , o bella occaiioue di. condur (ufo

ancor coloro. i . «via.

| FILIP. (fuvri di www) Ah , che il fuoco più s'alt

‘ cende : forfe calan giufo, sapere.

l Vm. Andìam nella Torre, Elvira . Rifolviti .

. EL. Ah ,che non pollo : può liane, che quivi iia il

i Marchelìn0 : vuoi tu , che venendo Aurelio...

Fu.n>. Fuggiamo, fuggîamo , che calano.

SCENA XVII.

‘Almirante , D. Fabio , Florida , Carne;

lia, e Ba/liano prima di fufo, e poi

gira/‘o , e dette .

\

ALM- Atrcxa a quello ne liamo. E’linica , e 5.

' ‘nirà l’umana genialigia.

ad umw per calare.

L e F1’

' l
x
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FILIP. Non ufcîu: no, che li: mi balcone.

Vua. 0 me ruinata.

EL. Trcmo,ruua.

D.P. E la gcrnelocia mia’, che s'aggia , pcrdere

non {i ci mette. ’ cala ancora. -’

FLO. O che la cofa fatta {i è :2H'ai fcandalofa a co

me vcggo. v

(Ima. Sisi aiTai , e po all'ai . Appoggîami tu, Dia

na .

BASI‘. V’aPPOggio io , v’appoggio io.

Vik. Sono Cfltl‘fili , fono ‘entrati , corriamo , che ci ì

vedranno.

EL. No , nella Torre io non ve andare , mi porri)

entro quciìa ilanzina.

Vm. Ed io con te ,' enrra Filîppeua. --fnranda

fi rame e tre in «in Cn/îvm , cb’,èfotm

' dlfalagiv.

FILIP. Che fpropofiuo.

ALM. Voiparlace malora , ed io non trovo mia fi

glia ; nfl‘lìa è la circollanzia.

D.F. Quello è abbrufcior di core più del mio , che

d’ogn’aicro.

ALM. Qucfloè abbruf'cio dimafaro, e cr:manco

non fi pîgliano l’efpedienti efpedizionali.

FLo. Dic’io , che non con meno impegno della

Virginia , d6bbt’. rinvcnirfi la Candida , Per fall

dare il n01h'0 difcapico , dîc’io. . .

ALM- O bella ! quc‘lia difficultà non G è îutefa an

cora al Mondo , s’ ha da t1‘0V31' primo la schia

va , o la Padrona perduta.

D.F. Dico la verità Zitìòsi fopierchio.

Fx.o.Ma dico la verità, D. Fabio, vorrefli de’calci,

dove il fiutan le noci.

D.F. A me cauce. ? Gno ufcìa ha mifo.

ALM. Calci no , buffi si, ca ufcia colpa a tutto.

D.F. Io mo 2 cune Gnora , ca ucc , buffo: cca, non

se sì , che m’ann0 da da‘ chiù.

COR.
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Con. Calci a Voi? calci a un mio figlîoimaque;

-.(io poi è foverchio.

BAST. Equale è il foverchio il fapete- Ah ah

- nol sà no , se l’ha già fcordaro. .
4

(ok. Il 50 51 e prima prima se” tu foverchio , fa.

gazzo mio , a dirtela fchierta. ‘

BAs'I‘. Papà dice , che fon fove_rchio , fon figlio:

voi io , non vò affronti.

ALM, Che ha di foverchio.’ non èmica liroppio, e t

mio figlio ii fappia. . ,

Core. E che quelli è mio figlio ancora non s’ha a

faper€2 . '

D.F. Fuffe io di cafa spofico .’ o che s’han poli-o in‘

(efi3 . Signori cari? ‘ “

FLo. O non è tempo, da farli fcrutiniode’cgfari ,

{i penli a coloro , Che fon fuggitc diavolo .

ALM.. Io vola mia figlia qui dico. ’

D.F., E io mogliercma ui mo.

BASI‘. Io mia forella, ape-ce :ora piango;

CoR. Io la nuora , e con elfa il decoro di cafa .'

FLo. Io la Candida io, giulio-per lo decoro, che

dice. ‘

Aut. Ed io la mala notte , che vi cotolei in frof«

ca . Io voglio , quello voglio , quell’alrro vo

glio , e nefl‘un ii move.

CoR. Ma,Almir'ante,non è modo quefto da parla,

re ad una mia pari, nè vi ci liete provato la pri»

ma , nè la feconda volta.

‘ALM. Con l’Almiranti,mia Signora,n0n c’è tafih,

ne mifnra rarrivano alle centinaia.‘

(Ima. E’ con Cornelia Finamori , vi so dir’io, eh.‘

non vi ci provercte la terza. ‘

D.F. E con D.Fabio ne manco la terza ,* e meza , o

iulia la palla a la fepe.- ‘

ALM. (Oimè è zuifa certo.Trova difficultà,fratel

lo: fei ammutico.)

Fr,o. E che oprare “rambo farelie per venire a pu

gli]

’
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gllî in mezzo la piazza. .

D.F. In mezzo al mercato di Napolea pu-uie , e

[11626.

Con. La rottura è manifelia .

A'I.M. Balliamo mettiti in mezzo.

BASI‘. Vedete , che dò a chi primo trovo.
Pro. A pugni già : cola ne voleva- ul‘cire daiun

animalaccìo . . '

DrF. A punie li, e’ prima prima a ul'cia ncoppa a

lo mrili‘o . }

Fio. A me }_ io mi ti pongo fottoi piedi io . ,

Ama. Fatti avanti Baliiano .

BASI‘. .Mi ci bevo bcliiale . >

Gora. Mio figlio lottoi piedi, ‘ben lbttoimiei mi

porrà ognun di voi arroganracci .

D.F. Io ilo cca, pe mela vedé cola morte. i

FI.0. La morte te la pollo dar’io , lavaceci.

ALM. Ah briccone lvituperabile , a te Balliamo .

BASI‘. Allaggiami alinaccio . _

e/iwtfluernafu di D. Faóio.

Cok. Porgi qui la gruccia Diana .

fimppandvla di mano alla Diana.

D.F. Te vaa lo ‘cancharo . »

ALM. E tu mpara-ti a trattarr: [eguita Almiranti

no, (riceve più colpi di crani-a dalla Camelia) o

diavolo-ca» mi ha colto .

in queflo D. I-‘aóio fifprìggirma da Ballia

m'n0 con tirar .

FLO. Laleia i falli , mi ruina .

e credendo Ba/h'nflim che In Camelia baz

te I’AImirnnrc/e le wwuenm .

BAST. Quello a Papa‘: , e quello a voi .

COR. Soccorri Diana, che mi morde.

ALM- Statt’ appalto tu carellia , rifpr'ngemb 14_,

Diana , che .r’era trapc/l‘a‘lr: fa cadere , 0 bene

mio petrate non llo chiù buono ca ,

fugge, e poi l‘0fll4 con Flwido, 0 Bnjì_iano .

D-F.
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D.F. V’aggio arremediare a tutte . ‘

Con. Si vada dal Capitano prefl:o prelìoFabioac-‘

compagnlmi. Quefio a Cornelia.’ Rìnunciali tu :‘

non vo più vederli .

D.F. Sì l'ho renagnzazi 00 revocazione ù-rcvocabilt:

tra vivi .- a .

Cox. Roine ne hoaveclete mine , nc- prima di ciò

farò per acchetarmi .?

D.F. Ruina, e meza. ne limmo afciure na- -votape

fempe . e ‘via nmenn‘lue nafta torre.

vrn

S C E N'A XVIII.

Almirante, Florida , e Ba/ìia1toî

ALM. E la fono appalorcîata ‘.

BA8T- Si si Papa fon fuggiti .?

ALM. Che vuol dire , che ce l'abbiam levati d'at

torno .

FILO. Che vuol dire , che vi avete addoi'sata una

indègnixà . ‘

Ama. Mo truove difficulcì 2 fu-fsaccifo, vomicale

in tempo‘. ‘’

F1_o. Voi , voi dovevate aver difiìculcàa quelche

factfie, voi. 4 '

Ama. E tu li [lato a rom‘: mente, hai fatto peo .

FLo. Nèfi è fama- cofa da poco: vedrete a.che vi

troverete .

ALM. Si vuol-nova:

lì,erità .

BAS'I‘. Papà, l'ho ben peliaco il mufo io fape‘te .

F.Lo. A chi hai fatto quefio tu mai!

BAS'I". Alla Vecchia bene bene .

Fio. Ahragazzo del diavolo non sò , come ti la’.

fcio vivo . lanciando/i per gafiimrlu

ALM. Oje in diffiwlrofo vuoi, che ci faccio campa

re \

inzi a- darmi di nafo alla po
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‘ percaa‘mdolo ful fvìfo .
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re un quarto di giorno !

Pro. 0 incero fpr0politato, a me dir tanto i ‘

AI 34- E a far peggio, non ci tnovo io difiìcultà,flap

piatelo .

FLo. Nè io men di re , provaci provati .

ALM- Me ce provo, ch’ è tollìc0 laicia il balione .

filmzciana per dar/idi amino l'un l’altrn .

BAs’r. Oh rifo ai ai , e Papà farà bella a vedere ,

nol difs’ io ajuro aiuto zì'zi, ‘che vi ruia’o .

fragliandofiful dqj]lv di Florida .

Fr.o. Sii ru ruinaro ragazzo infame .

[e ne di.tbfiga farcendolo cadere '. .

BASI‘. Uh Papà lo iiomaco, fon mort‘o .

AI.M. Vediamne quel; che n’ è . , -

FILO. Vedilo prima di me , fgangheram .

AIM Oimè \ '

BAS'I‘. Uh uh .

= Fr.o. Ben vi 1ià Padre , e figlio .

SCENA XIX.‘

.’

Game , Marzia , Belli/21770 , e detti .

A Corte, la Corte. Po mandato ad amen

due [orto pena della perdita. della robba

tutta, che ognun fi ririri nella Torre .

CON. Che fu? Quale fconeerto mai ?

MARZ. O povera a me, e più firanezae .

BEL. Due fratelli in procinto d’ammazzarfi l Cafo

grave .

BAS'I‘. Ora m uojo . ab Papa‘, al; Papa‘

BEL. Il figlio malmenato dal Padrelcafogravif

_ limo . ‘

ALM. Che padre ! Il padre l’ta peo del figlio, ufcia

sbaglia . ,

BEL.

‘
.

BAS'Ì‘l
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‘B/ls'r‘. Il Zio, fu il Zio, uh lo llomaco .

BEL. Il Zio per-colla di ll0maco al'nip0tel Cafo

mortale . , À ' .

FLo. Più , che averli imparato il dovere‘, Signor‘

Capitano, non vi’ è . , ' ’ » .

Al.iu. Più, che d’aVel imparato di creanza il fra;

tello , ufcia non trova . ’ ~ "

BEI.- O bene Pvi fCllt0 già accufati di bocca prof

pila.’ Siete in anello: lo l’oflìcio mio. _

ALM. Meglio .

FLo. A noifquello.’

4

CON. Per motivo di politica,‘ benche il primo alpe‘.

dieute è ‘farli appaciàr‘re,Signor Capitano. »

BEL. Si si s’inteude, ma ciò non balla però .

MARZ. ‘Balla balia, li tratti0ra del nolìro alfare,

vi prego , che fono in piedi a (lento . .

Con. Eda lîento ancor’ io . - _

‘BEL- Si tratterà si Signora. Quello, che lo , è per

maggior vollcro lervig‘io , Signori .

Con. N.è ne poll‘ouo cll'ere in‘dlibio . y ‘

Fr.o. Obligati della cordialità. *-l- ‘ ‘

Auvr; Che vuol-dire . Per’ far difiicultà n’andiamo

in frifco_. O‘rgranPecrarca, e foggiunge , Dop

po arzo, dopp0 cotto acqua bollita , ’ '

MARz.-O via Signori uditla‘ci . ’ ‘ ‘

Con. Prima di tutto,- pace pace, erge ve io il van.

-‘ to di concordarla .

l‘
»AI,M. Benillìmo:fon fratello primario, fon gradua

le, mi lì ccrci amillanza, e l’accordo , '

FLO. Ma io fui il gravato .

ALM. Ed in Con un dente l't‘ogniato .

Basr. Ed io con lo lior‘naco guallat‘o: avezi appeti-_

so, e l'ho perduto .

MARZ. Via via , che con quello candico vel faret°.

rivenire Sìgnor-Florido.....

BAS’I‘. ( Che mai vuol fare quello poco’)

MARZ. Fatelo: da’ è_d'vcrc : ’ -

’ELo.
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Fw~ Non debbo ncplicarvi, fcuferece ‘fratello il

prima moto. ‘

ALM. Ed ecco qur il mio primo t01't0: fon fratello

primitivo; e lui s'arrolla il-pvimo moro : ogni

primîzia è mia . I .

MAgz. Non la finirempìù.. ‘ ’ f >

CON. Signori,alrra cofa ora ali voflro di&apito fia,

’ che vimolelii , La Virginia s'è indoaca a.tuggin

fene col Duca per infimaazion: della vofira_,

fchiava la Candida . . .=.

MARZ- Nienre meno . ’ ‘ _

B13L. Delio che ne [in io reflih'aouio d'udiro .

ALM. 0 mia faccia sbx‘eognara , che nefo «io più

di ce ! I .

Mana. Ed io della mia,che mai,poii 4

Con. Non feieu in quelìo fiato no. e.’

Pro Ah lì: erano udire le mie difliculsànnn ‘fanem.

mo a queibo . ,

Con.’ Dato ha ad intendere..«_.

FL0. Anzi faremmo a più , che nello . I

(2034. Daco ha ad imcndere la 3andida alla volìra

figliuola,_cifer ci l’Elvira , che andava. lpofa

dell’Aurelio campare dal naufragio .

BEL. Bugiarda, quando che. la vera Elvira fu d.L.n

me vilia morta annegaca flamaue . '

,1

Con. 11 qual ALU'CfiO-u,» . ,~ . M

Maga. Infame .

CON. E’appumo colui, che voicredvze il Mar

chefe Giocondi .

‘ALM. Ovcdi mereforfici d’Ovidio. --." .

Fr_o. ’* Ogni parola uno fpropofieo ) ’

Maga. Iudegno , che appena Veduta una fc'hiava ,

pa:vele di me migliore , e fcordofiì del [no do

. vere .

Iii-IL. Quanti lafcian le cotzurnici per empirfi di

fanghi, Ch’ è un efcreco di cerra . ’

Con. Error di fan;afia, non v’è rimedio :egli però

[Cull
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cenato è a fpolarti a colìo della vita non per al

[l'0 , fi [appia , fol perche mi fcappò di bocca di

elierne io C0flttllt0 . »

Fm. Fuggi la Candida , e

o per terra?

BEL. Stare adudire _. ‘

ALM.. Voleva di, che facevi una difliculrà,dove ci

[ex-viva, per mare, o per terra . ‘a. ‘.=*.- il

BEL. Smaldico avea in fofianzaha‘C

la Virginia per‘ mare ,

.r

andida , cor

niamo 4! noi ,, smaldiro elica‘ lei -l’Blvira 5?‘,l' "

andarnc in mano deli'làrllrelio, e con ciò efclu

der voi .‘ .

M1uzz. Ingannatore , una che

dcrlo mai più . i: '

Cori. Balla baita ti Epoiî I. e poi s’ha a penfare, che

non v’è al Mondo chi non polfa. fallire ,‘ ti venga

al rimedio . .,

BEL. Il loro Imbarco fortino non ofl'emio per opera

, ed è rime

J f» !

mifpofi, ferma ve

mia , facil col'a farà “raggiungerlo

diaco . »\‘\

'ALM. E che fortiva;i li vede.a franoso ora la mia.’

florrioa_nol Medicerrauico . -

F,Lo. (l‘lonra eliche-i) .

Ama. ( Zicxo zitto non trovar diificoleà mmalo-’

ra .

FLo. il cafo fl~è , che o per mare ii raggium

gano , o per terra , la Virginia è col Ducati

quelì’ ora: rimediafe puoi . i

Ax_1u. Si trovino‘, -e cura‘: e due

in perperuo . - _

Pro. 0 bel decreto.‘ Si trovivofira figlia; e fi-Ciiil

al Duca per riputaziouc , giacché per fortuna la

rot;ura del mauimouiodi DJr‘1abio è nulla , ed

alla fciziaiwa,che tentò porti in libercà,un premio:

ben la prenderò io ai miei fervigi .

dentro una folla.’

BEL. O bene,conrenta:evi di rraerenervi tutti nella

Torre , chelia miopcfo di dare efecuzio’ne a..r

tutto. MARZ

"A c



176 A T T O

MAxìz. No no , mi par dovere di falîre da D.Cor

nelia . ' ' I ,

CON. Da chi parcîmmp fenia lîcenza . . .

FLo. Mia il fatto fia» , che D.Cornclia difgu&ara..

col marîtp, porrara {i è nella Torre ancora .

BEL. E muro più conviene col:ì andare , per mio.

perarvî alla feconda pazze . ‘_ .- ._

IALM. Non voglio vederla pinta , favorîfcono fu

fo, che io vi fio ftwendo . ' -

BEL. Sufo.’ cemparineflrî , voi fece ‘in axzreflwper

difcarîco della giutfizia, parlai chiaro . '

CON. Che a noflro riguardo non farà‘, che per Po

Che ore, Signor Cgpîtzmo. -

BEL. Benifiìmo , e lenza ., che ne pur fi [appia an

dìamng:_colìl a zimio di ri.fiabilir la Pace ‘già

detta‘. ‘v’ i v , 1». ,‘. ' . .

CON. Andiamo . -._ . .

MARI. Vi‘fieguo .» « '. ' . «,r _ ',

FL0. Vi ilo [avendo Signora . ‘

ALM, ( Dove dovria trov:ì diflicultà“, le perde) .

BEL. Sc'îpîonetco, Scipîonctzo._.. " .

fifa Scifianettdful 7'!‘TIEIIÙID della flrfe .‘

BASI". Giulio era per ronìarmi I’apyccim, e il

candîro‘è finito . A ~..~ . -f ‘

CON. Non è finito . \' " -

BEL. Cala tu gîufo . a Sfipìwen. ébe full:

MARI‘. Ecco l’ahro ecco. lgli da‘ altro tarz'ditn.

BEL. O facil Cofa farà, che fapendofî, non v’cfl'ere

alcuno in cafa,poffnno ritornare la Virginia; e 1:!

Candida a prenderfi le loro r0bbe , metterò una

guardia nafcolìa , perche venendo l’arrctt‘i . *

CON. Dite benìtfimo .

MARI‘ E per Aurelio, Padre, come {i fa’!

CON. Sta cheta: arrefì’aca la Candida farà da se a

cercarti pietà, ed in contrario v’è la forza ancor

per lui , per farlo (lare a dovere . ‘ ‘ ’ -

B‘EL. Facfi»fihc dia Por-dine: (emi. a Sn'pìomtx‘op'a‘

‘\ mia

: Q
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calato ( tutti cofloro veugou _ già [ufo , fon

tutti col:ì ali’ ordine. ) bene, ponti tu non vedu‘

to a fpiare,quando la Candida,e l’a Virginia tor

nino , e in vederle far dei tu , che vengan [ufo

da noi nella Torre .

’Fr.o. Ma dove ti porrà non veduto?

ALM. In quel cafotto; Ch’è li . arzfditandogli la n!

fina, dnva/ìfimjèrrate 14 Candida , e 14 Filif. ‘

Pena con la Virginia .

BASI‘. Pa pà dove (1 va . ' ,}

ALM. Nfril‘co core mio: 0 Almirante addò ti tl?0e

v: . ' ‘

FLo. A l’uom dappoco il mal gli viene a cofa i,

vengo Poeta di razza fratello .

ALM. O sbatte, o sbutte in frifco aie tu da efferc.

Chiilo, e bicrzo . fa forza SriPionetto 4114 Per‘

:4 della cn/ina, rbe ‘vien :ratrenura da chi e‘,

dentfo . . ~

BEL. Cos’èl non s’apre quelia porta:v’è chi la tien

di dietro, fpìnglla (ve che fa alcuno dalla Torre

e[ce , tu ne dai conto.) ~,~

. . s c; E N A xx.

' ' [Ilvìra, Virginia , Filippetta dm‘tro

la ca/ùza , e detti .

[Jrm violentemente la Porta Sci2ianettn ,

ed in entrando gridano

le dorme .

VIR' Dio aiutaci .\ y

FILIP. _ Mifericordia .> - ‘ " ‘ i _

EU!’- Compaflione. ‘ ‘ '

B‘Eil. Oimè non liam ficuri . -

Con. Gente è li dentro. 4

M MARI. ‘ v
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MARZ. Oh , che timore . :

ÌISAST. O paura, Fa pa pigliatemi.

FLO. Aguari, aguari .

ALm.Agguanta,che buò agg.uità'Chi s:i quanta sò.

BEL. Non vi slougare, Almirante,che rompercl’ar

relio , ,

‘ed entro bella cafirm t0n la jpada alla mano.

A’LM. Il falvare il coiro , e primo «d’ogn’altra cofa

al mondo, Signor mio .

CON. Si (appia col:ì chi vi fin . ù .

BEL. No no non enera arbitrio- , ecco rinvenute

le fuggitivc. Signori, datevi pace.

1310. Ola Virginia ivi _rinchiula con la Candida!

Mi rivien lo fpirito. À \

BAST- Non fuggire Pa pa è Virginia che s’è tro

vara . *

ALM. E lorvcro s;ì , e un poco di più .

VrR. Oh Dio .

' EL. Non ho fiato _.

l-‘uur. Son morta .

‘Via. (Corri dal Duca Filippetta. )

ÌEL. ( Trova Aurelio. .) ' «

FILIP. ( Ahi che mi vedono , e mi uccidono.)

CON. 0 via meno male: è nulla è nulla‘.

ALM. Meno male mo chiu Che mai ha da vomicar

qui lo fpirito . '

ed afu’W’fltfmdqfi' contro la Virginia ‘vien

trattenuto dal Capitano .

'VrR, Almo .

EL. Pietà ,

MAR2. Non volira figlia no , la fchiava lo merita,

che la fcdulie . -

BEL. E gran dclittoinfultar’i rei avanti la Corte,

fi (appia . 4

ALM- Come mia figlia lime è ufcira di tutela , o

come i ‘ .

BAST- M’è forella a me , e pur m’è f0ggerta . Àfl ‘ . _ BEL.

. 3 '

/
_ ,

J‘; 7
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BEL. Non li ha autorità no , con chi è in mano

dellagiuiiizia. E comc,Signora, in quella m‘nie

‘ra lì fugge dal Padre ?

FLo. E tu da un Padrone, che ti (lima , ingrata!

V1R. Si fugge la crudeltà ovunque li trova . '

EL. Ah diigrazia! nè pur ci parve ora di lafciarmi.

CON. N’hò pieni fenza chela meriti .

MARZ. Che pietà , fon per avventarmtle fui ‘Vif0.

ALM.Mula canzirra maie di [chiana Almirantefca

fei tu ti rinuncio . ‘

BAST. Non ci vo per [orella mai più .

FLo. T’è fuora, t’è fuora : non iflarlo a‘fentire tuo

Padre tu. ‘ '

CON. Chero CÌICICO, che ad ogni cofa’può darfi com

penfo . “ ‘ìf '

AIM. Si ponghino per mo in una foffa {come li .

difl‘c .

FLO. Che foifa , fu ciò efaminaco, che non Conve

niva . _ '

M{LR z. Per la fchiava certo che sì , Signor Capi:

cane .

V1R- Io‘mi da in’mano della giufiizia .

EL. Ne io in altre mani,che nelle voflre,Signor Ca

, picano . \ '

BEL. Or non v’è più che prerenderne , faprò che

farmi,

FLO- E che Volere fare? la Candida che torni al

padrone . " '

EL. Non conofco padrone : 0gnun mi faprà per

chi 10110 . ‘

MAR2. Se’ una Schiava, chi vuoi effere.’

Con. E fenza cervello mi pare , che ben perfo h:

i fuoi danari chi comperorti .

MAR2«Si sì condotta fra tra marrardli .

EL. A me matra._,a mi render-ere ragione di‘quan

4:0 dice . '

ALM- 0 veda Ufcia falamilecche , ti renda’ ra-_

. ‘ 2- «<1- €10’

~..~
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gione a Maumetrefl‘a . ‘

Vm Non li debbono quel‘ti torti ad una Dama ,

Co . E pcrfiiie più che mai nell’errorc .

MARZ. Ma s’.è matta più dicolei ,

F10. L’inculcarla non mi par che v’enrri .

lit. Trappoco Ii vedrà, chi per me pigli conto di

tutto . ,

Con. Si nappoeo , allor che ti venga il rifcarto

d’Algieri,

MARZ. Afpettalo, afpettalo .

_EL. No d’Algierifno, ma da chi farà le parti d’

Elvira Gonialvi .

‘Ama. Vedeteloqrielai . ‘ '

Vrrz. Figlia del Conte di Collefratro.qual’elh è .

BAST- Virginia Papa ti peliail grugno.

Cogli Fatta vi fiet€ da lei ingannare per rovinar

vi, Signora . , .

‘A,ua. Corre per tre ora la vita ma , e mi Hai a fa:

teflimonj falzi .

EL. Vi obbligherò tra non guari _a difdirvi .

MARI. Se non follì in mano della giuliizia .

BEL. perciò ognun che taccia . Andiamo Si.

gnou ,

_EI.. Niun meglio ehe voi, Signor Capitano, potrà.

dare artefiato , . ~, .,

BEL. Non occorre per ora: dirò poi qucl,che dovrò '|

dire , .

EL. Ben sa il Capitauo,sihi io fia: ben si che que

_l_ìa mane .

MA\RZ\. 5a si il Ca'pîrano,clxe ti fpinga ciò a dire ,

91 SI. . 1.‘

Con, Ma ti fallirà il di_fcgno '.' _

El. O il mio , o il tuo, Marzia ,

via. Che infimo pretendere.‘ Voler, ch’ella non '

fia chi è , V ‘

ALM- Se non fofie per il Signor Capitano ti fca’

magr1crci con l’lwguìe . ,
h

BASI‘.
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i f~ . MARI. E lia chiufa a chiave :nè li [appia dove. ‘ ’

2 BEL. Favorire, Signori, che n’è tempo.

T E Z 0 .‘ ‘ 18':

BAST. Che n’ai a far III di ciò?

F10. Salga falga in nolira cala , efinirarr le con

tefe .

BEL. No no nella Torre nella Torre: ne difporigo

io adefîo . Y”

EL. Voi, Capirano, non folle quello che mi falv’a

' lie.’ ' .

BEL. Io ne falvo alla giornata. Che mi raccordo

faliamo . ,

EL. Ma ci vuol poco a dire , che mi pefcaiie anne

gaca , mi dalìe voii panni di una volira ferva

percambiarli'co’mieî bagnati .

VrR. I quali io‘ con le mie mani le tolii di dolio ,

e fon fufo . -

EL. Detto ha il Filiberto, che mi vide buttare in

mare , allofche vidi naufrago Aurelio : pa‘rla

Virginia . ' "

VIR. Si domandacene il Filiberto,che l’attelierà.

BASI‘. Virginia che vedi di te la feiia .‘

Mana. Non nominar più chi dicelii, che ti pongo

le mani ful vifb. ' .

e[i fpinge mrrtru I’Eltn'ra , curi Elvira contro

di e’flìz e vengono ranemue .

EL. Ne io viva ti lafciointendi‘.

‘Con. Ma.ligarela ,diili , quando è matta di tal

forte. " > ‘ ‘

EL. Ah Dio veniii‘e Aurelio . .

_VIR. Saliamo , che tr:ippocò mutc’rà ognun litio

guagem . , ‘

FLo. Saliamo, che fon’io per voi .

BEL. Cheto chetongiov2 tener tutto fegreto per

voliro bene . ‘

Con. Bifogna falire,‘ né iafciar'la di veduta. '

l

ALM- Favori, che ne faremo di meno . "

ELO. Bene a voi dovuti . ‘ I

\ ‘ M 3 BAST
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BAS'I‘. Virginia e mia forella, o no Pa pi.’

ALM. Si si ma prima avefse io concepito una gaz

:a, che pur fervico avrebbe a pigliar forci .

SCENA.XXL

‘Aurelio , Duca , e Filìppena in giungere il;

i/‘cena we_ggono la Virginia e l’Elw'ra

forzate a pa/Iare il ponte del re

cinto di [ufo delia Torre , e .

Bel/zfaì‘ia , che accorto.

di lorofi dàfrena

a fa/z're .

F|LIP.A Hcorrcte che già le ferrano .

12;. Ecco Aurelio: v0 andare io .

FLO. Che andare, la sbagli . , .

AU. F.ue, che qui cali i’Elvira, Capitano’P

Du. E la Virginia. Pretto fiano qui in punto .

P1111’. Fatelo per amor mio,"ve ne pricgo.

BEL. Non (1 può , la giulìizia fa il corfo fuo .

EL. Lafciaceci partire .

VIR. Non fia chi ci rartenga .

BEL. Se l’impedifca il paii’o .

ALM. Micttelibarda -

ed alzandd/t‘i/Pontf di u a re mi tutti’ errati.
Au. 0 via Corfale affaflìnfo{veiiîie già l‘<{ra tua -

DU. Si si , che ben da un de’ cuoi Ilellì fapemmo

chi cu fia se’ moreo. e/ì batte il Duca un; Bellì-,.

fari0 , ed Aurelio ton.Stijaianegw _

BEL. A te, Scipionerto: fa ‘fronte .

FXLLP. Son morta , fon marca . fugge . ‘ i‘

in quefia r’alz,a il {mare di bnflb ancora ,

ELv- Perche ho da effer fermata i0! ‘parlando di

dentro le ferrate amendue . / ‘

VIR. Chi ci dificrra, chi 2 , _

.b. ' BEL;

1
Q
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BEL. Coraggio, Scipionetto ; aiuto Filiberto , mia

gente, mia gente. _

DU. Arrenditi, fe’ fpedito .

AU. Datti vinto, che ti caccio l’anima, /ì-arrenrle

Sripioneuo,facanda cenno diorler paniro,vuoi

partito si. l’accegco,e_cento doble di più:fatti dal

mio canto , y e v

DU. Te ribaldo finifci i4giorni . avuenundo/i un

ti' e tre congro di Belli/aria .

FILIP- Ah ferite me prima . \ .~ .

BEL La vita per pietà . 1' [i arrende

AU. Ti fra. data: eedi l’arme .

DU. Screditizè _tln Cori‘ale: chi Credi, che 521 i

Frup. Non è Capitano.‘ Ah traditore .

AU. Non v’è con che ligarlo .

Frmr..Prenclerò queiìal io.’ ah tra'ditore’volevi in

gannarmi . Taglieuda/ì laflringa del óufla‘, In.‘

porge per ligure Belli/aria , il mm» [scadendo

forza la "Ualtfl del Revellino , rin nwz~puà ejflere

o[errvaro da rlzv' Efufo .’ '

.Fn.m. «A te, Capitano: qui fon tutti l'otto chiave:

a te: fiam qui noi i

S C E N ‘ A XXII.

'Almîrante ,’Florìdo , Conte, Marzìd , Vivi

ìnz'a ,’ Elvira , Bajìiano , Cornelia ,

D.Fabio fepnraramenre Jbin/ì ,

che gridano per entra

fenejìre con ‘gratin

‘ cz'e zii/erro . ‘

CON- Tradimento l Michel’ Angeli: .

ALM.‘ Genre,’chepaiia, ajueo,Giofafatto «.»'\

BAST- Uh, uh ,_P_apà papà .

D.F. Gnora fimmo muorte,yGiuliano .

COR.' Figlio, che ti perdo, Giuliano . . . .

’ ’ M ‘1- MAR?’
I
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’ÌMARZ. Padre padre ora muoio .

FI.\O. O afiaifiuati noi.

EL'V. Aurelio mio .

VrR.- Duca, falvaci . ‘

AU. Con ‘006€ Jìmeffla. Di come io dico DUCiI, Par-‘

la forte. Son vinto,non iliragiamri Capitano.

DU. Eccoti la fpada: ligami: fa, che vuoi.

Fu,m. DI [ufo ,‘cbefente , e’ non ‘vede .' Son prefi ,'

bravo Capitano , viva Scipionetto , a voi com

pagni: ferrateli tutti fuor, che la mia donna .

alla che udire gridano mm‘ dentro '

le gran'cn‘e unitamente .

ed «dando i fer‘vid'ori chiamati gli 'vien faru

tenni: da Aurelio, che/r‘ appiauìna, e cui fanno.

FILIP. Mi firappano l’am'ma .

AU. Cm «fiore dimej[lit . Di come io dico, 0 ti tron

co la tel’ta . Y

DU. Cori ancora. Con la liefi'a tua fp3d3 .

FrL1P. Cari aurora. Di ch'è meglio per-te.

BEL. Dico: si m’avete fchiavo,non mi uccidete .

e oólr'gnro a ri/prmder: con «me: diniefliz ancora .'

AU. Par/a forte. Siam ligatìrCapitano, la vita.

DU. parla forte. La vira per pietà , parla piana ,

vi dò la vita, di forte . ’

BEL. Vi dò lavica si,vi [in data .

AU. Siam tuoi {chiavi . forte

Du. Non ilìraziar€ifone,di che ci accetti. pian

' grid4

BEL. V’ accetto si, v’àccerro . farle

AU. Dì , che calmi? 1 ponti. prima

DU. Che fiam vinti, liam ligati . piano

BEL. Son vinti, fon ligati: calate iponti . forte

FILLB. O bene, o bene, o viva : calare i ponti.

alla che [imbuto ipmu' . ‘

AU. Serralo‘ in qînelia lianza, e togli via la chiave,

cui fa Scipione’ttu/err‘andolo , Duca, Scipiouec; l

m , amici , chiamando ifervidari appìargati,

riu'rorrmo cm I]Ptid4 alla nume, valore ve, fa.#_’

...,e ‘ . tela
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tela da chi fiere, quanto voi cercate,avretc sù la

mia parola . fiegue z.ufl”a de Cavalieri , efer«

widvri con Corfah tra’ quali SoiPivnetr0 , e afa

-uore de Cawalreri.Dojw poro mimi i Corfali fui‘.

te fuggono, e parte precipitano morti .

F1LIB. Tradimento . fuggendo ‘

Au. Muori . gli èfopra, e l’arnì/in .

F|IJB. La Vita per pietà .

Au. L’avrai , fe tutti i nofiri fon ialvi .

Fuma. Son falvi .

Con. Diiserrareci .

Du. Diiferrali . -

Prun. Po quanto dire. Son voiiro .

e corre a di[ferrar tutti .

Au. Anime, animo: fiere tutti in ficu'ro.

Eur. Se’ou feriro di Aurelio!

di dentro le grafica: ancora. .

Au. No lodea Dio .

Vm. E ’l Duca.’

Au. Nè meno.

ELv. Ah,‘e canti contro due! e 12m vivi,’

Du. Sonrucri già per diferraci .

Au. Ma il Marchefino non vidi, non udii , che ne

fe ’i Barbaro .

Du. Fari‘) l’avflva legare nel fondo della Torre ,

ma in fciolto: calate Signore .

VIR. E Chi li fida . "

ELv.. Nè io reggo in piedi.

Au. Afiìfl;i loro Duca .

s e E N A xxm.

Almirante , Florida , ‘Ba/liana calati,

- ed Aurelio per pura dalla Yiwre .

Noflro liberaro're è dover , che ti [iri‘nÀ

ga . aàfiracoirmv Aurelio ."

ALM.

ho.
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AIM- O Marcheie delli Marchiii lafc’a, che bene.

dica , chi t’ ha dato il Marchefato , bacialo fi

gliuolo .

BASI‘. Si si vi bacio tutto , e bacierò femprei

Marchefi io . '

LAU- Date grazia [010 a chi ne

rarvi. fale . .

FILO. Non è più Marchefe no , è Aurelio Bian

Chilli, il diiie più Volte .

ALM. E Vllui far dìfl‘ìeulti infin con chi t’ha leva

to i folhmelli da piedi! E’ vizio incenitato .

FLo. Ah che lbarbam Corfale era qui da più

giorni all)ftt2-IIIJOCÎ per arrapparci .

ALM. Mafcolo mio vaiammoce , fratello riv‘edim

moce, ca mo fimmo nate .

Bllshîu. Oh Dio Dio , che fpirito ancora fpiriro uh

u . _ -

ALM. Non p’l'l figlio mangia il cannizio, che ti

pal'fa: non più.

Basa‘. L’ho finito; per queflo piango più di tutto,

Papà ecco la lchiava .

ALM. Che fchiava , e padrona ora diavolo Vedi,

come parli.

FLO. Ah che fa bene sfegrato io lia,per coiìei iòuo

in catene pîù, che mai.

Ama. DlffiCl-Iltà lloco fratello

elsere arrappato Co’ fiocchi .

L

diè forza per libe

, ca per coiìei puoi

,ySCENA xxrv.

*" Aurelia , Elvira , e detti .

'AU. V Afcia ogni trîllezza o cara, penfa a rifarei

da’ mali li;l‘i’crti .

’ ELV. ÌAh che il pericolo , in cui t’ ho veduto, Au.

. ' relid,ra ora il mio maggior male .

, “ A”:
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AU. Lode fia data a‘ chi faluommenc , che ccx'ttl

forza umana non fu mai .

BASI‘. Papà ecco Virginia . Che ne farete ora di

lei :’

ALM. A quefiq rîflfitt0, che ne fa de [lo male gior

no .

PL0. Srringcr la dovete l'pofa al Duca per ripura

zîone : così potcifi firìngermi io con chi dico . -'

ALM. Una Ii fln’uga , e tu con l’altra afcîoglì ,

fratello rcl verfoleo prima , che ti fi fcìolga quo:

fervizio , che fa fcendcr la panara . ’

BASI‘. Cos‘ è quella panara Papà? ‘

ALM. Non sò cofe da fapcrfi da re, figliuolozgual

lera le dice a Napole guallera .

-r

SCENA XXV.

Duca , Virginia , Marcbefina ’,

Come , Marzia , e dmi .

DU. Slgnor Come , tauro pafl‘a , così la và: I: ‘

Candida ella è l’Elvîx-a ben dal Marchcfi

no conofcìuba, che egli penfava far fua,credendo

morto l’Aurelio .

‘V1R. Ma Aurelio non morì , ed ora è fuo confcr'

mato Mauito,vedetelo .

‘DU. E pollo ciò, non devi tu Marchefîno più a

lei penfarc . Quello couvîenci .

MARC. Non più vi pcnfo no , che bene il penfarVi

ha fatto vedermi , dove mi fon veduto .

Con. Marzia {vena ogni pendenza del cuore : le’

mia figlia, raccordalo .

MARZ. E svcnatal’avîìre: il raccordarmelo è {aver

chic . .w

‘ Au,
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'Au. Elviramia , è tempo da mofirartî, per chi i'e’_

con la Marzia .

Du. Ed è tempo, Virginia, di far Io che devi con

tuo Padré .

Basa». Zì zi la Marzia può darmi ora tutti i Can

dici , che tiene , che credo per la paura ella nor;

mangera‘ per un pezzo .

FLo. 0 come fe tll sfronraco ragazzo .

ALm._ Lafcia fare , e‘ ben che s’impari uom di pet

‘fo: così conviene . '

Vm. Padre fui volìra non degna figlia il confei'so:

peidonaremi .

FLo.‘ Perdonatela , e fate , che il Duca la fpofi fu

biro.

Du. Signor’ Almirante, fatto ha ella ciò , che con

veniva ad una voiira figlia, fa io ciocchè con

viene a chi più , che per figlio, iE-rvo vi {i di

chiara: fatela voi da un voii:ro pari.

Pro. Legar vi debbono fratello più quelle parole,

che €Cnt0 fquadre.

ALM. Che cento fquadre.

Fr.o. Senza ammetcervi difiiculcà.

ALM- Zicro ;-che Ctîllt0 squadre , Mufa aggiuro ,

squadre, la fa da Cavalier, Patrizio , e Pa

dre.

ELv. Signora Marzia non credelle voi, che io fai‘.

Ii Elvira , il cafo era flrano , folle da comparire,

ma che Elvira cominci da oggi ad efl‘er voflra...

ferva , quefio tirano non è ,crederelo .

Con. La foprafate dicortefia .

MARI. Ve ne reflo tenuta. -

Du. Marcheiino,cu per Aurelio torni al Mondo.

MA? C. Son reuuto da lui riconofcere e libertà , e

vna .

CO{N:)(M3IZÎ3 dilegua ogni turbinezdà occhio a chi

C . .

MARz. (Son Marzia Padre , mi ravvifo.)

SCE
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S C E N A Ultima;

Camelia , D. Faóìo , Filippma, Fili

berta , e detti,

Fu.ip. H Signora,ho dovuro ricupcrar la vcc.

A chia già quali morra , allor che fon’

io in ilìaco peggior del 1110.

COR. Dio Dio , che fio male.

Con. Povera Dama fa pie;à.

COR. Ah ! che quanto _è occorfo m’învecchia pri

ma del Cemp0.

D.F. Guora mia,dopo fio bl'lltt0 delfino vane a fa.

moncca , ca io pure. chella via piglio.

‘ FLO.(HO poco fp€ranza, che più la Cornelia vi va.

glia fratello. ) ‘

A;M.(Diflìcultà locozdì,ch’il matrimonio non {i po

gualiare , carica.)

BASI‘. ( ‘Papà trovo io diflîculràzvoglio una mama

non così vecchia.) \

ALM. Non teldico io, ma indiificultiro il ragaz

20 ancora. ‘‘

D.F. Gnorc mio, cioè Gflore d’un tempo se vi lai‘

fo , vi lafsò , perche lali’crò il Mondo : caverna

- nevi.

Em. Bene. bene , pregate per noi .

BAS’I‘. Vi farete lizzoco credo , che ad altro non

potere fervire.

.D.‘F. Pezuoco guorsì , pacienzia, cifc Monaco fcu<

za cheli‘a , a che ferve 3

Con. No Fabio‘ non darmi :u qucfl’altra collera di

dover giovane, come. fono, vcdcr fiuiua la nolh'8

llzirpc.

D.F. 0 se lh‘ippa , o se (hippatl , io al fentir di

(Il 0'‘

r
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moglicrc fiorzcllo , ve so schiavo.

~V’1R. Ed io al (entìr di ce nientemeno . ‘

Con. Or via Sighora , fe vuol fcrrar la‘cafa D. Fa

bio , l’aprirot'c voi fra brieve, con un nuovo

Fabiano.- ’

DU.‘ Dice bcniilimo , il matrimonio col Signor’

Almirante è fatto , nè viva di decoro a icon

Cìélrf. '

Au. Signor Gonne compiaceregî , Duca afcolra .

DU. M’imagino, che l’abbia adire

FLo.' E farro , e ben fatto Ha , ma che vi vada dci

noflro decoro a disfarlo lo diflìculco.

ALM. Io fo ,farò, e 110 per fare la mia obliga

. Ziofle’ . ' r

BASI‘. (Papà pure quciia mama vecchia volete dar

mi! E’ incomponabilc. ) ‘ ‘

‘ALI/I. (Zirro in, fine, una madre , chela pigli a

‘ fecozzeni , e [e liaàieco , ove la trovi méglio , _)

mia Signora . S’accoppia Marce al luo Sarurnio

accanco , e Ufcia non se lo [cm-di.

Con. Almirante mio , vi accc_rro con turpe il cuo

.;c , .purche. refi’io con la mia libertà di raccor- '

darmi , e fcordarmi , quando a me piac:.

ALM- DÌCC b€niflimo.

Fw. ( Dice malilfimo: vo io la maflìma delle difii

culcà fb3t€lll?. )

ALM. (E chiavate fia maflìma nel minimo fra

cella difiiculrciami il matrimonio fa ti pare.)

Lo. Ma quando s’abbiaa fcordar della donazione

a voipromcfl'a , quell;o voliro matrimonio vale

un frullo.

ALM. Piglia. e piglia , che puoi difl'c Cacullo,al

10 ilile di Da,n;e.

'Au. 0 via Signor Come , Marchciino , facciamo,

che tuu’iiînillri ii Cangin0 in piena gioia.

'Vnz. Ognun folpira il d.r;gno accoppiamento del

la volh‘a bella Marzia pol Marcheiino , concen

xaccvene, 4 ‘ CON.
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Con. Conol'co io del Marchelîno ipregi , ma co

l nofco ancora.. . - . ‘ e.

Au. Che debbali arrendere al volere di vollra fi

gliuola , 'è dovere.

l CON. No non dico ciò 5 il volere di mia figlia , e ’l 3

I

l

  

mio , è un voler folo, dicea , che ha a bada1‘fi al

demerito di lei, ‘

ELV. Eh che uguaglianza fimile de i di loro pre

gi , non in tutti i parcnraggi s"olfervi. ‘

Vrg. Via via , Signora Marzia confolareci appie

‘no . "l ' .

l Makz. Il guilo di mio Padre mi dà legge .

Core. E il gullo di ruo Padre s’uniforma al tuo.

1 ALM. O bell’inferra di marrimonii.

Basa‘. O si , che i Candici non mancano per fini:

l f d’accomodarmi lo llomaco. ’

' MARC. O gioia per me inafpettata.

n..- FiLrl>. A me [ola è tóccata la mala fortuna.

E1.v. Rella ancor’ altro da penfarci, Aurelio .

Au. E farebbc.... ‘

Du. E farebbe raddolcire la Filippetra arroflîcata,

mi credo: via , Virginia mia , ben’è , che {1 ci

3 penlî . - »

Con. Sì bene , ma a che s’h-a a penfare a che 2

ALM. Penfi a me Signora, c non alrro,e di tutto il

di più , voglio io , che {1 fcordi adeil'o.

BAS’I‘.‘ O d’aver’io una mam;ì lenza memoria.’ vedi

‘ delfino.

Via. 0 via , Cavaliere , fe Filiberto meritò il ma

perdono , merita ancor’il mio: ben’ io a lui la...

Filippetta darei . ma l’olla però l’elieifl trovare

in comitiva del Corfale.

FrLn3. Se lo fui , lo fui di mala voglia , fui malo

per mal’efempio , datemi buona compagna ac

canto , che buono diventerò ancor’io.’

l{ Du. con la Fllippctta vicino , se fu male diven

‘ cera peggiore ’, dico io. ‘

l Fi
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Fu;uu Son [Cl'lllt2 alle grazie di V.E.Siguor Duca»,

le:e arrivato , dove vi ridete del prollimo.

CON-Til’dra fi concede qualche mia a klll‘fi. in gra

zia della verità . v \

ALM. Che ilmio Dante in quello propolito dille,

e dille bene . Dolce è la verità, ma gela i den

ti . "'

CON. (Ne dille uno a propolico.) '

FIL!B- Io la ricevo , come un ceforo , perche dalle

mani dell'EE-VV. - ‘ _

F1L1P. Meglio quelìo , che niente.

»Vik. 0 via lei ricapieaca ancor tu.

Co“. Del Corfale , che Iene fè!

Au. Sarà all’iliawre pollo in una barca, ed invia

m al Senato. - ..

(km. Per l’.lC€V€l' da quello il gailigo , che merita

calo d'efempio. 0 via panni , che dovrebbe

an'dax-fi a rifare de’danni [ofi‘erti . '

Cosa. Si bene , di qual danni.’

AL\M- Ne men di quel10 ,'che fin: avuto a far

morir di fubito , Ufc_ìa (i ricorda.

Ali, De’danni fofi‘èrti, dite bene, ma prima dizuc

30 col più umile rilpezco inchineremo chi fi

eve.

FI'M‘ del!’ dm: Terzo , edella Comea’ia.
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